
LA V E D O V A/-
DEL MALABAR

i .

TRAGEDIA

DEL SIGNOR LEMIERE.

j Tradotta da

FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI.

IN VENEZIA
MDGGXCVIII.

COH PRIVILEGIO»

Digilized by Google



V?«6U PERSONAGGI.
i \

\X

- (

„ f

> nffiziali francesi,

E» 3

LANASSA
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FATIMA, sua confidente.

GRAN BRACMANO , o sommo Sacerdote di

Brama. .

ZORAÌ, giovine Bracmano.

PALMORE, altro Bracmano.
'

MONTALBAN, generale francese.

MILVILLE,

VANGLENNE.

UN UFFIZIALE indiano.
- * f

BRACMANI, 1

PARENTI di Lanassa,
*

POPOLO indiano,
^

che non parlano.

UFFIZIAU francesi,

SOLDATI,
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La scena è in un città marittima, sulla

costa del Malabar.
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I 7ATTO PRIMO.
Atrio del tempio di Brama*

$ CE N A I.
* * / %

Gran Bracmano, Zorai, Palmore, Bracmani.

Bra. Un illustre indiano uscì di vita. • - - •

Sappiasi dunque, se soggetta all’uso,

E rassegnata alli costumi antichi

De* nostri climi, in questo giorno istesso

La vedova dì lui ponga ogni gloria

Nel. seguirlo morendo* Un rito é questo
Inviolabile e sacro

;
e fino ad ora

Politica non men che religione

Serbollo in questi Stati che dal Gange
Bagnansi

, e cinti son dai mari .

[a Paln»ri\ Andate.
Io qui v’attendo.

Pal. [parte]

S C E' N A IL
, , '« v

Gran Bracmano
,
ZoraY, Bracmani.

• « » * ' ’

Bra. Tu dei regger tutta

Della sua morte la solenne pompa*?*
Zor. Come! Uno stuolo d’europei accorsi

Ai nostri porti queste rive investe

Coi numerosi suoi vascelli; mille

Fulmin lanciati sopra i muri stessi

Della città fanno crollare ognora
Per raddoppiati colpi il nostro asilo

.
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4 La Vedova del Malaba*

Nè basta che la guerra e i suoi furori

Faccian di queste sponde orrida scena &
Infra i perigli, e gli spaventi atroci.

Cui sparge qui l’alto fragor dell’ armi.
Orribile spettacol prepariamo

,

(Onde già fremo per mortai ribrezzo)

Ed innalziam que’ roghi che dall’ uso
Fur consacrati, e che da lungi ancora
Fanno del Malabar fumar le spiaggie!

No, tei confesso
,
non potrò giammai

A tali oggetti accostumar lo sguardo.
Eh! perchè questa vittima novella

Non salverem? Già non morì lo sposo
In questi luoghi, nè vicino a lei.

Ella noi vide in que’ momenti estremi

Ch’hanno sull’alma, sngli affetti nostri
' Tanto vigor, in quegli istanti in cui

Lo sposo
,
mentre si divide , esige

Dalla piangente e desolata sposa
f j

Questa barbara prova di sua fede;

E ch’ella nell’error d’ un cieco affanno

Crede il morir con lui sorte felice

,

Bra. Se di seguirlo nell’eterna, notte

Egli da lei non ebbe il giuramento
Nell’atto di morir, ciò nulla giova.

Pensi tu ch’ella, d’un illustre sangue
Nata qual’è, possa dispor giammai
Liberamente di sé stessa? Al nome
Del suo sposo, la sua famiglia inquieta

Già le sta intorno a ricercar che adempia.
L’importante dover; l’obbrobrio ond’eìla

Vivendo coprirebbesi
,
per sempre

t Su i tristi suoi parenti ancor cadrebbe;

E così spoglia allor d’ogni sua gloria,

* Che mai la vita a lei giovar potrebbe.
Dopo averla macchiata? Ove fa speme
Patria rivolger ? Sena’ onore , e senza

$
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&i<£hèzifé JV 'bèni
,
divelluti 'allora

Soffiava e’Jlfiutò^’ pài-enti suoi

,

Vite! diflànlzìia
f
jfé

2 rfiedesma in questo

Scavile stato'? àhii^hel tétto orrore

D’ una morte* civìl,
11 languenti giorni

Sosterrébb’ ella e di sospiri, e pianti

Nutrita ci

,

!

più'
1 Vòlte ella morrebbe.

«£or. E' vèto., ‘Si \ ‘ma ptìr, per poco ancora

Che sensibili sidht ,* conceder dei

Che sembra Orribil cosa il rio destino

Serbato ad Unà móglie eh ‘altra scelta

Non le rimanga fuorché obbrobrio, o: morte

<

Ed avran contro lei le leggi stesse * •'

Stabilito sì barbaro costume!
La donna in questi climi non arrecà >

Altra dote che i vezii , e sopra lei

Lo sposo usurpa un odioso impero
Ch’egli in morir tramanda ai figli suoi.

Perir le è d’ Uopo
,
o sopportar, in pace

Che la lor crudeltà rinfacci ad essa

D’amar li vita * là punisca, e privi

D’ogni dritto matèrno. E fia pur vero*

Che ad onorar del padre- i tristi avanzi

I figli possan obbliàròla ìm tiratto
'

Che ririftlidè VedoVa é ìqr ftiadre?

Bra. E tu forse non sai come if costume J L

Regga il genere timari con ferreo scettro?

Di tanti usi contempla il vario aspetto.

IbCiapiponese impòraror scendendo
Fra r trapassati

,
adulator ritrova

V* Che, muoion sul suo corpo . Altrove i figli

Nel sen materno ancor hanno dal padre

Di yita o morte la fatai sentenza.

Per senso di pietate il Massagete 'Jj
,

s

Trafigge 9 genitor, che langue oppresso

Dalla caducità. Nel duol sopito ^ u ‘*-

V invecchiato selvaggio ottien dàl figliò'

/ \



La Vedova del Malàbar

Un parricidio. Là del Nigro in riva

. Venduto è l’uomo a chi più n’offre . Appena
* Giunge al trono il sultan, ch’egli condanna
Al laccio micidiale i suoi fratelli; ,

E nell’Europa ancor, ove risiede j-

Il centro d’ogni lume, un non so quale
Onor straniero al resto della terra,

Costringe o per un gesto, o per un motto,
Con cor duro e gelato a trucidarsi . v

Zor. Così l’esempio rio d’usi feroci

Autorizza e mantien sì strani eccidi.

Così quando la donna all’ are appressa,

Le faci d’imeneo sono per lei

Quelle ancor del suo rogo. 11 preveduto —
Orror dell’empia sorte che l’attende

Se la offre sempre all’ angoscioso spirto.

Schiava ella ancora d’uno sposo estinto,

Stretta da nodi cui la morte infranse,
- Uditela gridar con flebii voce:.

Crudeli
,

col decreto enorme
, ingiusto

,

E che faceste mai ? Misera ! Il cielo

A noi, nascendo, aspro tributo impone
Di dolori, onde l’uom vive disciolto; '

Eppur la vostra cieca legge, il vostro

Animo iniquo e crudo aggrava ancora
Per noi il giogo di natura

; e in vece '

Di piangere, e addolcire il nostro fato,

Voi, sì, voi ci dannate ai ferri, e a morte.
Bra. Che strano favellar! E qual t’abbaglia

Error novello! Dunque in cor non sei i

Né bracmano, né indian? La donna nasce

Solo per noi, e con un folle abuso L
Vuoi ch’ella nell’imene abbia i suoi dritti?

I pregiudizi di profane genti

Accetterai? Tutto al vivente sposo
Da lei si debbe; tutto al cener suo.
Già conobb’ ella ancor nc’suoi legami ^
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Qual sia il valor del sagrifizio estremo.

L’apparecchio de’ roghi, e la lor pompa
* f Non appartiene poi ch’alia orgogliosa

Opulenza' de1 grandi'. Ma l’umile «,

Vedova del mendico il morto segue

,

Della medesma. terra si ricopre,.

E presso a lui perpetuamente giace.

: Nelle stesse regioni , ove la legge

Severa men,;per una volgar moglie
Piegasi pur , colei che nascer crede

Di nobil sangue esige i roghi , e vuole
Che sieno un dritto del suo grado. Pensa
Ai tempi andati , e fra gli antichi indiani

Vedi con qual calo» chiedeasi a gara

Quest’ eroico morir. Di Poro il figlio

Or* ti rammenta; agli occhi tuoi risveglia

La gloriosa pugna che s’accese

Di Cereo fralle vedove Una

,

a cui

Dell* imeneo niun pegno resta, adduce

Per diritto di morte il loro stato;

Adduce l’altra il pegno ancor rinchiuso
' Nel proprio sen ;

. e quella infin che a forza

Ceder debbe alla legge, e che si vede
Rapir la morte desiata , ascolta

Con fremito il decreto di sua vita.

Tu la lor morte piangi ! tu che appieno
Sai queste leggi, queste sopra noi

Fiere vittorie; questi mali eletti

Dal libero voler! Qui tutto eccede. . .

Eh! mira i nostri solitari, osserva **

Gii spontanei tormenti sanguinosi

Dei Fakir, dei Joghì, vedi nell’ India
'

: Ognun di loro a sofferir costante ;
-

Quegli col corpo rovesciato , in aria

Da catene sospeso, a purgar l’alma

Star sui carboni accesi , c colle braccia

Pendenti avvalorarne il lento fuoco;

a 4
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t La Vedova ùeù MaLaba*.
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Altri fecendo sopra se l’uffizio >

Di carnefici ; aver dolce diletto

Nel lacerarsi^ e nel squarciar le membra

;

Altri abitar una spelonca
,
o tetri s/i v

Infecondi deserti
;
alcuni uniti <

Sotto l’ardente sol vivere immoti;
Questi sul capo suo vorace fiamma u

,

Intrepido serbar che incenerisca

In onor degli Dii Peretta fronte. »

Sulla cima de’ monti ,il pio bracmano^
Osserva in atto di pregar; vedrai imu/i

Le palpebre strapparsi, affinché* il sonno
Vincer noi possa; sotto i^carri ^ancora .

Cx ettarsi alcuni ,ie dalle ruote infranti

Restar divisi e sparsi in sul terreno.

Tutti abbreviar la vita , e patir senza

Lagnarsi mai; tutti al dolor più fiero
%

Farsi incontro, e così domar natura^ J?

Zoa. Almen nion d’essi é a sofferir costretto

Non geme de’ suoi mali , e non esige ».

Compassioni ma qui l’onor persegue

v Un’infelice donna; ei da tiranno ttnjsó

La sforza a usar di * vita. Ah! perdonate

Io mi credea eh’ alle «sciagure esposti ,

Senza chiamar su noi dolori
,
e morte.

Fosse bastevol opra al core umano *

Portar *que’ mali onde natura, abbonda.
Legge ineffabil con arcani nod» l*oj -••3

Volle non fosser mai disgiunti in terra

Dai mali i beni. Ma V insetto, e 1’ uomo
Han del pari per lor primario istinto

La cura di sé stessi. I santi Numi 1

,

Come immortali
, e più come felici *

Ad ogni esser sensibile ispiraro

Questo fervente voto. L’uom sì ,
1’ uomo

Nella natura intera, egli è quel solo
Che p omicida man contro se volga ;
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Quasi che riatoi sotto. Dii maligni

Ne debba i doni ricusar per sempre.
Ahi la secreta voce di quégli enti

Augusti eterni
, grida ai noi nel petto :

Uomini, siate buoni, siate giusti.

Ma cbieggon questo barbaro abbandono)
Questo dispregio della vita, questo

Insano obblio de’ benefici loro?^ j ;

Non sarà l’abborrirsi enorme colpa?

Chi troppo abborre;sd medesmO) poco
Amerà il simil suo . E il ciel potrebbe

Aver voluto comandar ch’ogni uomo
Ami l’altr’ uom odii sol se stesso?

SCENA .III.
15 7 * >

( PaLMORE
) e DETX3.

' *- 5 1Z f r\.»

Bra. Cihe risapesti ? Al cener dello sposo

La vedova fedel trovasti pronta

Ad immolarsi ? Lo promise adunque ?»

Pal. Ella pur vuole in questo stesso giorno

Sacrificarsi e, riunirsi a lui

.

- Le sono intorno i suoi .parenti, e mai
Non r han lasciata

; ma la voce loro

Uopo non ebbe d’ affrettarla-, in petto

Ella sente il valor del sacco nodo;
E la perdita sua riseppe appena,
Che tosto ancora il suo dover conobbe

.

O fiera, o pusillanime s’inoltra

La donna ai nostti roghi
,
o trionfante ,

O qual vittima imbelle vi si tragge*;»;

Costei senza ineschiate con folle accordo

Segni di gioia all’appressar di morte;
Ma senza ancor gemere, e senza alcutnQ

Indizio di viltà, sembra soltanto v,.-

Risoluta al morir . Dicesi eh’ ella

,

Benché sì giovin , fa con fermo core .



io La Vedova kDiL Malabar

Di sua vita un magnanimo abbandono *

Bra. Niente meno io sperava; e in questi estremi

Momenti, senza maraviglia io veggo ",

L’obbediente suo contegno. Amici)
L’assedio ognor più stringe. L’europeo
Geloso, e più di noi nell’ armi esperto,

Più abile, o più forse avventurato, .

O

E' vicino ad entrar in queste nostre V' , I

Forzate mura, e a comandarci. Or bene,
Serbìam dei roghi la severa legge,

Ed anche dopo la conquista resti

Essa in vigor
.
[a Paimori] Dimmi : sarà fra poco

Questa vedova al tempio?
Pal. à , t

* • Sì ; da lei

Esempio illustre avrete. In folta schiera

II popol corte a questi santi luoghi

.

Zor. Ella dunque morrà! Misera! Ahi quanto .

Io la compiango! Di beltà sì vaga
V _

T

Adorna pur, nel fior degli anni suoi,

Quant’é mai doloroso il porre in opra
Un tal coraggio, e spegner nel sepolcro

Freschi e vividi giorni, cui natura j

Non ritoglieva ancor! Così degli usi- *

Vmim’é l’innocenza; né fra noi •/

Dall’odio solo, o dal delitto nasce

La -barbarie, predomina, e proscrive

Ogni felicità; ma nasce sotto

I sacri nomi di pietà, di legge.

Di giustizia, d’onor. L’uso più strano

Pptè legittimar sì atroci eccessi*

E per orribil patto l’ orgoglioso

Pregiudizio feroce sottopose

Il-dehile al mortai disumanato.
Gli uomini fra d* lor pel comun bene
Non si sepper spiegarle mentre a gara
Con tenera union dovrian giovarsi ,
Parche ia perseguitarsi ogni lor cura
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Abbian riposta No', que’ Varj e tanti

t. Flagelli, e mali necessari, a cui, >- }
-

'

Quando nasciam, ne vuole il ciel soggetti,

E di cui l'uom non può gli acerbi colpi

Né allontanare, né sfuggir^ un nulla *

Sono ai confronto di que’ tanti mali

Che l’uomo a sé medesmo ha fabbricati.

B«a. Odi altra voce che ti parla e grida:

Che aspetti tu da questo mondo? Forse

Quest’ é la patria tua? Tutti pei mali

Nasciamo noi , non t’ avvilir ,
apprendi

Che virtude non v’ ha senza patire .

Di Brama ascolta la tremenda voce
In questo tempio. Tu divieni ormai
Sacrilego

, e sensibile ti credi

.

Zor. Ah ! Se voi commetteste ad altre mani ...

Bra. L’ ultimo sei fragli iniziati nostri ;

La vittima tu dei guidare al rogo, l- <•’-

Ed avvivar quel fervoroso zelo
Ch’ella già nutre in sen . A te s’aspetta

Questo sublime onor. Ai santi luoghi

Va dunque ad aspettarla
,
ed a seguire

Interamente i cenni miei supremi

.

La legge il vuol; ciò basta * innanzi ad essa

Piega la fronte
;
c ti dimostra almeno

\

Docile, umile, se fedel non sei .
r<

1

-

r

Zor. [parte]

. S C.E N A IV...

Gran Bracmano, Palmore, un UffjziÀle indiano,

v
• BrACM ANI .

. . 'r: r- •

Bra. Qual premuroso affare a noi ti guida ?

Uff. Il cenno del governator.
Bra. ' '

: Ebbene!
Che ne rechi?

Uff. Egli vuole, e ti comanda

Digilized by
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IVIl differir dd raggili apparecchio

,

,

i' Fermo» distrarsi 'dalpensiér più grave
b-Di dìfemier k. murai A h/irassembra-
Che troppo mal sicuri e periglio® 6k| -

Questi*momenti sierit> già,jTu 'stesso *'-l

.» K>Ib ivetìij; ^nest©‘uempio4 asilo

Ì^)il ieempocostil srassi .innalzato
-,

IPì muri
Della oiwài. La scintillante fiaml*arr R*
Del srogo àcceso troppo appresso gli'ieiòthì

Degli assediatiti splendere dorrebbe-.
:
$

Teme $ -governator che* ìaTugubre *
"jT^

Funerea cérimòhia eccitar possa - 1

Negli animi europei troppo ribrezzo. -'*

Bra. Vanne; fra poco parlerò -con lui-/- • 4

CJff. [parteJ
n^icj *

S
! c E

lYj •• i>

K A V.

.. A

J j

..e

Gran Bracmano,*ìPaì.morb ^ Brahmani J-
• * . , > i. . (,jf < o, u « . a x *V
e V W »

< y
Bra. £«//; BracmSnì̂ t J 'V * •** **•« V :-r

[ v Aspettar! Differir ciò che fa d'uopo
'*

Prontamente eseguir! Ditòqueche^ pertSil? J '

-

Allorché la conquista é più temuta,
A serbar i costumi in questa guisa

Ci disponiam ? di sua falsa prudenza
E' forza il diffidar. Lui stesso io vado'

Ad impiegar nel mio disegno. In questo

Giorno proponga, ordini pur, ma noi

Di Brama sosteniam 'meglio là causa

.

,
Anziché l’ aspettato sagrifizio

Si differisca pel vicino assedio

Un sol momento, ah! non dobbiam piuttosto

Con sagrifizj tali
,

ai guerrier nostri

Render propensi gl’ immortali Iddìi ?

Quest’uso in pria dalla necessitade

Stabilito fra noi , da religione
Fu ricevuto ancor; e se la legge

Digitized-by Google
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De’ roghi sì ricusi Una sol vòlta *

A che mai giungerem? Tolto un eostifme

,

L’ altro decade anch’ esso , e i nostri dritti

I più santi, i più cari , i nostri onori

Distrutti son
, deserti i templi, nostri.^

Quanto il costumi è duro più, più ancora

1-jyrn,Possente egli è. Dinanzi a queste leggi

Di morte e di terror gf istupiditi [Li

\
Popoli ognor meglio chinar la fronte a

Se non regnasser questi strani riti U
Ne’ climi nostri, qual si avria rispetto

Per l’austero BraCman ? Il volontari©:; ri

Rigor de’ mali, ch’ei s’ impose, tosto,

X

Saria stoltezza, e vano error chiamatoV .

a

n t

i

Ma quand’ altri mortali imitatori £>vu»cQ .ttU

r
Del suo rigor ai più sublimi sforzi

SpingonT entusiasmo
, é come noi

Rinunziar a sè medesimi sanno, ;

Allor il vulgo ammira
, adora , e freme

;

L’ordin del tutto agevolmente nasce,
'
1

.a.iIa

Gli incensi fuman, e falcar si assoda, [parte]

pAL.
J

ed i Ureetrìdui lo seguono] -X
>

•

1

.
i ii' :>v:,Ah

.

'

• i/’.r»
•

''h j.J

- • -* *
.
.X.” ù'ìvì

\

t

>'
, "“rih o\:t !*jo i £'.?•)< r; mi b;v

... ° 1
-.-v

f .
• •'

r -Vie» '/inoqqrq ontot-i
HNt DELL’ AT5TO PU»0,v.U(H [k 1

c:
• '

j-jq sp:>r;*JYtJ té.

: rot: '.de
t ò.

r*prr»orp In* rt’ I

• r " .
‘ S

'

r ‘ i

.... ..;«i “qhn&A’i

-! nì’kb £i/« ,

- /••-"v.n ri?
, jon' r.tt oit’idr..

-.
* -*» * < *<x*>*f <r- ' -
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atto sècondo.
..SCENA I. ...

•-•

Lanassa, Fatima. . . ;

Fat.

Lan. ;. ì- Non istupirti, amica.

Nella Persia nascesti, sotto un cielo -

Più benigno, più dolce. Tu non puoi

Questi usi nostri penetrare appieno, o

Ma tale esser doveva il mio destino,

E ben , Lanassa il prevedeva . In queste

Tombe di fuacfc altre san pria discese.

Fatima, non poss’io viverne sciolta; J a

J

E queste mura, e questi scogli sono
_

Già da lunga stagion caldi e anneriti

Dalle fiamme de’ roghi*,

Fat. E sì tranquilla

Dunque tu sei, mentr’io mi sento oppressa

Dalla sciagura tua?

Lan. Or che lo sposo
.

Non vive più, dal mondo ei mi bandisce.

Fat. Ed ha potuto oggi il dolor, l’affanno,

Ch’ei ti cagiona, spegnere cotanto

In te V amor di vita ? E che mai preme * •

Al tuo consorte ,
all’ insensibil ombra,

De’ tuoi begli anni il sagrifizio orrendo ?

Se , copie; tu l’ ansavi ,
egli t’ amava

,

Avria voluto ei mai ...

La u . j
t V . . Non m’ intendesti

.

Mip tiranno é l’onor; egli assoggetta

Questo mio spirto. O viver nell’infàmia,

loogle

- “.a

1

E qual legge accettasti? Io nel pensarvi

Ptpmrt d’ nfrnr .



Atto Secondo. m
.

**

O nel rogo morir. Niun’ altra scelta

A me riman
;

tal legge a noi 3? irfipOnS;

Fay. Essa é orribile , ingiusta

.

Lan. Esiste
; e basta

.

Fat. Come soffrir si può quest’omicida

Barbara legge? Qual femmina imbelle

La prima vi cedette,,e sopra il rogo
D’uno sposo inumati esegue volle

Il crudo rito sino a voi serbato ?

! Lo sposo seco lui trascina a motto *1J *’ ?

La sposa sua fedel ; ma qualor egli

Le sopravviva , svenasi per lei ? * 1

Oltre la tomba -serba a lei la f*de? :^l
Qual diritto di viver gli rompere

,

Se non d’aver fatta la legge ci stesso?

Agevolmente tempia, legge impose
Ad un timido sesso, ed ei rimase -

'

Da questo giogo mfcidial disciolto i

Lan. Alla vita rinunzio ; il vuol l’onofe. r

> Misera! da gran tempo io rinunciai

Alla felicità! Fatima, or vedi ' » *’

Il mio destino, e il mio dotof profondo:
Non altro sulla terra io mai conobbi

>. *? Che disastri, ed affanni , A me d’otroie
Furo del pari e vedovanza , e Ritiene .

Fat. Che ascolto ! Di sorpresa, e di ribrezzo *

Tu mi riempi. E che? Forse, fión> fosti

Nel maritaggio tuo felice appieno? * .i*. I

Lan. No, tu non sai l’orrida mia sventura.’

Fat. Quale disperazi'dn sorger vegg’io
Dal fondo del tuo cor ? Tu mi nascondi

Il pianto tuo !
'

.

> < • iou3 'tAZ

Lan. - -,
•

;

'

'i i
r

*Non volle il Cifel .£’>. ?

Fat. ’ ..J'i • - -^vDclfT^parla .

Qual duol rinchiudi da sì lungo tempo?.. 1

Lan. Fatima, troppo è ver: lo amavfc,lied 1 èT'a

Del pari amata. O giorno tròppa» infausto
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La Vedova oel Malaba*.

Quando del Gange abbandonando i porti

D’Ougly venimmo a questi lidi! Ahi! nave

Non men funesta, in cui nemica sorte

Per mia sventura presentommi innanzi

Un amabil guerrier Ma tu dal labbro

Delle lacrime mie l’alto secreto

Già mi strappasti', ed io de’ miei affanni

Troppo già ti scoprii l’estremo eccesso!

Infelice !°perchè noi fra i costumi
;

'

Del Malabar crediam barbari tutti

Gli abitator d’Europa? Ah! perchè mai

Senza punto violar le nostre leggi
,

Fatima ,
il padre mio ad un straniero

Unir non mi potè! O perchè astrinse

La sfortunata figlia ai duri lacci

D' un crudele imeneo?

pAX .
Eterni Dii !

Ed il tuo sposo oggi a morir ti tragge
!

>

Come! tu non l’amavi
,
e per lui muori!*

' La sua morte così de tuoi verd’ anni

Troncherà il corso; ed egli in un sol giorno

/ Tutta del viver tuo strugge la sorte?

Il tuo rogo, che già stassi innalzato
T

J,

Sotto di questo orrido ciel ,
trofeo

Al cenere sarà d’ un uom crudele ?

Il destin te ne scioglie , e inutil fi»

Il suo favor!

Lan. Inutili più ànàòra.

Sono -le tue querele, y *
- »

Fàt. ~ ^ ' Ah! tu ràddoppii

Il mìo dolor. Ma dì, ramante tuo

In qual parte viv’eglì? 4

Kan. ' Ignoro affatto

La sorfè sua . Ma so eh’ egli mi amava

,

Che bramò la mia man ,
che dal fnio fianco

^

Strappato fu, che simular dovetti}

Reprimer un amor che non potei -

' 1 ' Estm-

Googk



Ila. Atto Secondo.

Estìnguer mai; che un sì fatai amore*
* Indarno combattuto

,
ad onta mìa

,

Or si risveglia , e turba il,-mìq,,coraggio.

Ir* qualunque altro suolo io nati fossi.

Cesserei d’ esser schiava ed infelice .

Colui che fra sue braccia a viva forza

Tratta m’avesse, in oggi altnen disciolta

M’ avria col suo morir; alcuna speme *

Fosse pur essa immaginaria, in core i

Mi nascerla di ritrovare un giorno ;<

.

'Chi tanto piacque agli occhi miei
; e questa

Dolce illusion , conforto alle mie pene

,

Sarebbe -a me stata soave ancora'
Quasi del par, come se sua già fossi .7
Ma in oggi tufto mi dispera , tutto

M’opprime: i voti miei, le rimembrqtize

,

L’ immagin troppo grata, l’imeneo
Che incatenommi , il nodo onde legala

• i^Esser doveva, ciò. che pur soffersi,

Ciò che perdei. t Quando condur la vita

jmc: Non ho potuto per colui ch’io amava

,

Un altro in questo dì seguo al sepolcro ?

Muoio, ed è poco; iu un tormento atroce

-Muoio per riunirmi a quello sposq ,

Che mi tolse per sempre al caro amante

.

Fat. Ah!' che mai mi dicesti?

Lan, Troppo ancora,
Fatima, ti diss’ip. Sposo crudele, f

Alla vittima tua perdona almeno.
Questo cor benché ognor tiranneggiato,. 7
Pure sommesso ognor, segue lo strano

Dover dalla tua mofte imposto a hii..

Non «sito a morir sul cener tuo; * *.

Ma non esiger poi da «ne più dolce
Tenero affetto. Ahimè!,Se tu formasti

Le mie sciagure, basti a te che fida

Io ti rimanga oltre la tomba ancora.

La Vedova > a, trag. b

1
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Un primier sagrifizio di mia vita

Io già ti fci, forse non diseguale

Al rio supplizio di mia morte. Il duolo,

Finché fui moglie, celar séppi, e in questa

Stato in cui son, lagnarsi é alfin concesso..*,

Dopo imeneo così fatai
,
ahi ! quanto

Barbaro é il tuo destin !

Se é ver che m’ami
Lasciami il. mìo vigor

; troppo nc ho d’ uopo

,

Né posseggo altro ben . Ma tieni ascoso

,

Fatima ,
quest’ infausto abboccamento

,

Ah! chiamo il Cielo in testimonio; avrei

Con giubilo incontrata oggi la morte
Per 1’ amante che adoro, ed allor tutto

Perdendo, senza consultar l’onore, '

k

,
Immolarmi all’ amor m’avrfan veduta .

Quegli a cui mi rapirò, almen de’ mali

Testimonio non é cl^p al viver mio
Impongon fine .* Ei non sajirà giammai

,

• (Muoio in tal speme )
quanto a me costasse

Uno spietato perfido dovere

.

Fat. O del! Veggio del tempio a questa volta

Innoltrarsi un ministro.-Io leggo espressa

La crudeltà nel suo feroce sguardo

.

S Q E N A 1

,
•'*«

. >./.
*

Z-ORAl, e DETTE.

iti n*
’

• d f)

€

•{ * *

Fat. Ebben che retjhi ? (ria seguon tuoi parsi

La morte, il, duplo, .
ed il terrqr. Venisti

A rammentar l’orribile promessa?
i_a mqr^c, u, uuuip, en ujiciiq». *

A rammentar l’Orribile promessa?
, j

Venisti a aveller P,infelice donna*, v
A cui serva son io,, dalle mie braccia?

Lan. Lasciami per pietà. [* Fatima]
. (

,

Fat. Xfiartt

\

* , +.S
"

;
!sl n <•.

'

i 'r

Die
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Rimproveri ricòv^.aspr ì , crudeli ,

E ip veXyOfln meritati . Tu mi credi

^isumano^JmftQSsilwl j
mentre al nostro

? '’

c
Capo apparisco ahcqr sensibil troppo.

* Gli .occhi supi volti alla magione eterna

_,Nulla in questa mortale apprezzai sanno
,

% a fronte de’ celesti oggetti ,
in lui

lì duol mondano e la pietà svanisce,

lo non m’infingo; troppo lungi sono

Dall’ imitarlo. Senta assai ch’io nadqui

A so fierir belle altrui pene. Al core

Ceda,' e obbedisco ; e allorché questo ascolto.

Di tradir iV. non credei culto mio,

,, fìé la rnià patria. Ma (mal doloroso

Sforzo su i se.nsTmiqi! Possenti numi!

,|Q,son colui che t'rar ti deggio a morte ,

|d cBé pi^np df’ ori or pel duro incarco £

L’ara rovésCiebei del sagrifizio,

E il rogo odioso Cui la prima volta

Un insana costume .offre a miei sguardi.

Ahi! pili fi miro, e più l’alma commossa
Ripugna ad eseguir 1’ atra sentenza

Che ti toglie la vita ì •
'

Lan.
: . ^

E quale affetto

Ti paria &4nto favor? Ih questo tempip
Tu sei -che mostri insolito ribrezzo?

E comé tàè$ ‘feòlur che ri destina 'l

A servii gli' àliàr faccettar puotd
Gli obblighi Senta

O come «sei* pnò mai chè irf.scn nutrendo

Sensibil cor, si viva unito a cuori

Che fan voto d’estinguer la pietade?

b z 1



20 La Vedova del Malabar.

Zor. Ah, del proprio destin qual’ è il mortale
Arbitro interamente? Io sfortunato

Fui dal giorno che nacqui. Era egli d’uopo.
Che colui che prevenne il mio morire ,

Da Bengala portato a questi lidi

Fralle braccia m’avesse ? E d’ uopo egli era.

Perch’io mirassi un dì la tua sciagura.

Perder sì tosto il misero mortale

Che mi servì di padre ? Orfano allora

Per la sua morte, e in preda di me stesso.

In queste mura, in questo tempio appena
Entrato son, trovo per tutto iniqui

Usi crudeli , e mentre all’ uno io sfuggo

,

Dell’ akr’ uso son io fatto ministro

Lan. Chi t’inseguiva?

Zor. Un micidiali costume .

Che vuol sospeso per tre giorni interi

Ai rami d’una palma ogni fanciullo

Novellamente nato , il di cui labbro

Abborra indocil l’ alimento primo
Di sua fragile vita. Se tre volte

Egli ricusa il presentato seno.
Entro 1’ acque del Gange ei vien sommerso.
Ero presso a perir... JMa dove mai .

Un importuno querelar mi guida?

Solo a tuoi mah intenerir mi debbo i

E delle mie sventure or ti ragiono.

Lan. Ciò che narrasti de’ tuoi casi avversi
r:

Accrebbe il mio dolof. Qual’ è la sorte

Della famiglia mia f Da quesr^ rive

Lontana ancor, ne’ luoghi ov’io son nata

Nel tempo di cui parli , uno de’ miei

Proscritto fu senza pietà da questo

Orribil uso . Oggi io sarò d’altr’uso

Vittima al Malabar com’ ci sul Gange j

Così raminghi per diversi luoghi
Il fratei mio in sull’ aurora , ed io

r *
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Atto Secondo. il
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'

Perir dovrò sul verdeggiar degli anni

.

Zor. Perì in Bengala il ftatel tuo! Tal era

In Ougly decretato il mio destino.

Lan. In Ougly! Quanto mai strana é cotesta

Somiglianza di casi !

Zor. E in Ougly nacqui

.

Lan. E colà per soffrir èbbi la vita

.

Zor. Ma chi sei tu ? r

‘

, .
. w

'

Lan. ,tu padre mio Lanassa.

.

Zor. Ah
,
mia sorella!

Lan, " Oh numi!
Zor. Ì1 fratei tuo .

Riconosci
,
ed abbraccia

.

Lan. — Mid fratello!

Tu!.. Di mia sorte o crudeltade estrema!

Dunque t’avrò riconósciuto allora

Che a morir vado! O'diì, dove siam noi ?

Zor. Si manifesta il del ...
Lan. • Èd in qual giorno

L’ ira celeste ci riunì! Crudele*
Or che m’é nota la tua sorte, ah! torna •

Ad esser verso me lo sconosciuto

Che qui pfàngea su i mali miei »

Zor. L “
.

Che dici!

Lan. Vedi, deh vedi alfirt quant* aspra sia

La mia miseria! Se mi sei fratello,

Zor.

Lan.

Tu dei voler la morte mia*
Tua morte

Potrei voler , suora diletta *
io stesso !

Qual insania ti move!
Sì; qualora

Tua sorella io pur sia, il tuo cor debbe

Esser chiuso per me
.
Qui f u$o esige

Che la sorella dal fratei si esorti

Al sagrifizio. L’onOr tuo ed il mio
Voglion eh* esso s* adempia;. Intorno al rogo
La famiglia t’ aspetta

* a te non lice

b ì

\
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L’ impietosirti: ora del sangue il dritto

Nullo divièti ;
un barbaro esser devi;

E ciò che altrove tfcortgiunge é quello
'

Ch’oggi appunto ne separa.- Per noi

Della natura l’ordine è sconvolto
, ^

E di fratello, e ^sorella

Sempre sì dolci
,
perdon fra noi dà8°^

La lor soavitade ,
il loro impero,

Congiuran contro noi, voglion ch’io mora.

Zor. Dagli occhi il vel mi cade; a te degg’ io

Porger aita
;
Nulla più' conosco

Che la salvezza tua. Di vostre leggi

Che imporrarne? Che importa a me de’vostri

Strani costumi? Ho assai Rigore in petto

D’affrontar tutto porte sola. Indarno

M’offri l’esempio di que’ dispietati

Che' ora per affrettar la morte tua /-

S’affollano agli aitar. Tu già vedesti.

Benché straniero a te, quanto ribrezzo

L’ anima m’ingombrasse al tetro aspetto

Del tuo prossimo fin. E se la voce

D’ umanità da me s’udiva-, or pensa

Che mai sarà quando del sangue ancora •

• Vi s’uniscono i dritti. In questi lidi r

Se l’uom sconvolse la natura, a noi

Tocca ristabilir la sacra legge

Ch’ei volle deformar. No, non degg’io,

Dopo ciò che soffersi, aver rispetto

Pei costumi dj morte .- Se ; vicinò^ ; 1

Fui a perir un giorno in altre spiaggie

Vittima qual tu sei d’usi feroci.

Questa fra noi conformità di ifìàli°i h

Ch’ insensibil io sia ftoh mi concede.

Quell* infleSsibil bàrbaro fratello

lo già non son
,

dalli costumi nostri’1
’*

Reso spietato, e dal furore insano.

Sono un semplice cor commosso e vinto

toò.

iaJ

A 1
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Dalla natura; il fratei s°*\°
’ìelo

Son quel fratello cui ti diede il cielo.

Lan. Caro frate!, quest' amor tuo mi i

La vita piu bramata e0U
fin più ama»

Credi mi costa assai fra tanti a^mm

Il dover iq pugnar contro il mio sangue
!

.

Contro Infletto mio, contro 1 tuoi pianti

,

Ma che giova dì^ una sorella

Ti possa riveder? Io già son sacra

Alla morte che chiede il suo tributo .

Deh! del tuo cor Y. illusiofi conosci

,

E vedi; meglio seipctfstbij «a,
>

Che da te fuso, o l opinion si canS*;v

Se a morte mi sottraggo, la ver&°3^
E' mio retaggio ,

ed.è 1 obbrobrio tuo

Opra di mia viltà. Quanto più sono

A te congiunta, tanto men tu devi

Tenerezza sentir ,
e meno ancora

.

_•»

A lasciarmi morir esitar, devi

,

ti forzeran tutti di mia famiglia

Ad esser loro capo in tale uffizio .

Zor. Che ardisci mai di presagirmi?
.

T v leni

,

Segui i mici passi ,

« - , E ,. ; i Attesta • ,‘| 5Z
. *T /

‘

• Ah ! vuoi tu ffiinque

Col tuo vano dolor Ianni

Zor. Come! Pn 4 stolto fanatismo giunse

Ad acciecar te pur/ ;k ' n . W\
Lan. •• Quella vergogna .

Ch’io wv^nta sprezzar potrà*#;?/

Zor. Ed io dovr^ contro^ ciel lagnarmi ^
Per avesti trovata?

j :i i. ilD

Lan. n]
Fratello essermi deiy ma per lasciar#^

Al mio destin. - >< o . ,©

Zor. - .vi; t* * soK%oZ
b 4

Lan.

Zor.
Lan.

• - v ì;
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Cessa piuttosto-,- a tal nome esige

La morte tua. Con piu. tranquillo spirto

Attendi almen che della città nostra

Deciso abbia la guerra il fato estremo,
E che quel dritto che perduto credi.

Il dritto di tua vita alnn ti possa »,

Esser reso così./ , . r>

Lan, ; -, , Ma se alle nostrè

Armi soccombe l’ europeo , mostrata
.

Io dunque avrò la mia viltade
,
e i pianti ?

Ah! per avere al tue dolor ceduto
Nullameno morrei Y ma troppo tardi !

Se scorrer lascio un giorno ancor, io perdo
Del sagrifizio il pregio ,• e la mia morte
Anzicchè offerta sia divien supplizio

Promisi
,
«; tanto basta: ormai non posso

Più oltre differir senza coprirmi
Di orror. E indegna io sembrerei
Di gloriosa morte, e della vita

Zior. Ebben , sorella amata , ormai si, tronchi

Questo contrasto, Cangiaci tuo destino

Cangiando clima; questi ira di noi

Orribil usi consacrati, questo

Dover che adempier vuoi , regnan soltanto

Nelle contrade nostre. Or dunque 1’ Indo
: Fuggiam* fuggiam sì lungi che le atroci

Leggi non possati far giungere a noi

La voce lori. E perché non sì debba
Conto alcun; de tuoi-dì, 1’ Oceano basta

Che si frapponga tra l’ infamia e noi.

Se tu vuoi, sotto più benigno cielo

Contro -4* opinion sicuri asili i

A noi non mancheran. Là seguiremo
Que’costumi mai sempre mantenuti,
Cui la- pat-pra in .ogni core impresse,
Que’ veraci, dover, che ogni uom risente,
E eh’ ci non inventò, che dappertutto
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Atto Secondo. »5

Immutabili sono e riveriti; a , . . . * <.4

Leggi che ii del , non l
5 uom prescrisseal mondo;

E che dai tempi
,
nd dai mari alcuno

Limite aver non potino

.

Lan. - Ahi! qual ti muove
Vana speranza! Come questi lidi

Vorresti abbandonar? Per ogni parte

L’universo xn’è chiuso. Se mi togli

A questo fatai clima
,
ottieni ancora *

Che memoria di me qui non rimanga,
Ch’ infame non rimanga . In questa spiaggia

Fa che l’ intera mia famiglia
, a cui

Debbo la morte mid, d’alto rossore

Ricoperta ed oppressa, non si vegga
Nella sua patria ancor quasi proscritta.

Impedisci, se il puoi , che un furibondo

Popol vendicator del mio consorte

Non accompagni il mio partir con voci

D’imprecazion , e che una tale immago.
Seguace di mia fuga, ©gnor non sia

Ne’ luoghi ove mi guidi a me congiunta.
Zor. Osserva, adempì un’omicida legge,

Temi lo sposo come un nume in atto

Di fulminarti . Me infelice ! io solo

Fralli parenti tuoi t’ amo, e ti resto*,

In questo dì fatai sol ti conobbi.
E mentre di tua sorte il frate! suo
Risente orror, crudele, egli il diritto

Aver non può d’ intenermi .
JOr bene,

Quello avrò , sì
,
nel tuo periglio estremo

,

Di soccorrerti ancor contro te stessa r
Tu mi parli d’onor! Il mio richiede

D’abbandonar questi profani altari * •

Cui deggio detestar . Mi ci tratfetìgO

Per salvarti la vira
; ma compiuta

„

~ *

Un’opra cosi giusta, alcun non havvi

In sulla terra sì remoto clima

,

*

f.
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Deserto , ó mar èhti' basti a separarti»! '

Da questo disumati bàrbaro tempio, [pane]

f ji

•rr.n

scena i v.,,.,,;

il. » » r-— u. . . «

Lanassa;’ !,i

: . y n le i.

• • O •
1 1

r

.

»C' JO

attentatoChe pensa egli : di far?'%uale

Ravvolge in mente ? Fórse r avrei dévuto
Oppormi ài mòti dèi suo viVó affetto?

• Cv t L r&nA.-j? ;^;r;iAr
f

i )^/t ; f ,?f . :

o 3 Fatima, / OErtA^ ».

. i. r. ji ,i ;•> >*.
-.fti r.i • 3 rio :-<b >y

Fat. Or sappi cHe una tregua stabilita

Con cocènti straniar sospende y «e arresta

La strage, ed fi perigli . E‘ ver 'thè? il breve
Corso e il termine prescritto

;

Ma tanto più riè'iperOo patito veggio
Pièt ristretta W' tregua'; Iti ogni Hdove
Fra queste mura sta il terrore ' jmpressó

,

E credo dbe' Findtàn cedrà fra ipoco:

Senza punto'depor fusaio ardire rsnr?

Con il ‘gòvernator tratta ,
dinanzi

A Questa ( piazza ^
f1
il gènertil francese ; H

Ed il 'mòdò1 ii9-òhe parla annudzia assai . , .

Che tosto
> là 1

fotti- réndefr-dovrassi j
1

O apparecefiiarsi a sòstMier 4’ assediò ;
-

E tu
, S pnWJo a' Hmiràr cangiataf’T.T

La legge òbprftne
, òggi potresti

-

Precipitar ilfnfstto ;ttió$ne l> t
sujp-t?

Noti dubitar- 'vivrai tf# quell’ istante 1 1 f

Cfié’i^&àtiò^i^éhtréràhtiò iti queste mura.
' Ma ùtìfaf ti

1
turbà’ ?hsolitO i iòlOre ? 1a ,i

L’ awtìòèàVnòntó chF póó’tiUziaverti f

Col gid^irié lti'àòniati.
1
.' il <foal àti -petto

Wà'Vor si'
£crudb, bei^hé 'tti Stefde^ etadc, .v

Alla
1

motti! tl&derazTón 1^’ spffcge^u^'-t
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Lan. Ah ! tu non sai tu non conosci ... ascondi

P Questo mistero, Fatima, chi mai
Il crederebbe ! Quel bracmano istesso

E' mio fratello. L’ho trovato in questo

Tempio di morte v?Forse ei vive ancora

Per opporsi al rigor del mio destino.

Fat. E morir vuoi ira orribili . tormenti !

D’ altri parenti, tuoi le atroci inchieste

Nel tuo indurito cor la vinceranno,

E vano fia d’un tuo fratei l’ amore?
Lan. Lassa ! Avrei pianto d’ esser tratta al rogo

Per mano d’un fratei . E piango , e gemo
In veder che sottrarmene egli tenti.

Se snaturato ei fosse, io sentirei .

Struggermi il cor; sensibil qual lo trovo,

Ei mi trafigge; e disonora insieme.

Tal’ è qui la mia- gloria empia c crudele,

Ch’egli nemico ne divien , qualora

Un barbaro non sia.- Forse assai grave

Non è per me dal tènero mio core

Cancellar una dolce ricordanza,

Senza ch’io debba ancor ne’ mali miei»

Pugnar contro le voci di natura,

E contro il braccio che un l'ratcl mi porge ?

Fat. Ma perchè sotto così nero aspetto

Pingi a te stessa ciò che puote in vece

Abbreviar le tue pene? E perchè mai
Tanto disperi? Sembra a me che tutto

A vivere ti chiami
;
l’accordata

Tregua
,
cui seguitar può la conquista;

Un tuo frat;el riconosciuto, un raggio.

. . Di speme ancor più cara all’alma tu^5
E che accoglier tu puoi . Sì;, spera

,
ajcuno

Entro del campo avrà fqrse contezza
j

Dell’europeo di cui l’assenza or piangi.

Lan. Potrei saper di lui ... O numi! E quale

Lusinga mi conforta! Oggi
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Fortunata Lanassa ... In questi istanti

Sento che il core alla speranza aperto

Vacilla, c perde il suo primier vigore.

Ed io vorrò sagri ficarm
i , allora

Che potendo esser mio ,
1’ amor

,
la fede

Egli a me serberebbe ... Io già disciolta

Da un funesto imeneo, della mia vita

Arbitra, e di mia sorte ... Amica, ahi! dove
Il trasporto mi guida? Ah! dunque posso
Dimenticar ?.. Qual sogno alla mia mente
Offre la troppo tua cieca amistafie!

Perché il tuo -zelo lasioghier m’ indtìee*
;

A vaneggiar cosi ? Cfudel , tu vuoi
'4 '

Consolarmi , e m’ opprimi ! Al cor mi parla

La fiera voce dell' onor . Non cangia,

Benché sospesa la mia dura sorte. -

Alia mia gloria $ alla costanza mia,
Al risoluto spirto abbi rispetto

In momento iì fier. Deh! lascio àlrtienq!

Ch’ ìó creda , anzi cu stessa m’ assicura
’*

Che a me il giovine francò^ e-'gipamar mio
Per sempre si rapì. Nonagitarmi • -

Con quel suo nonqp sol . -Éi ‘tnjkr non sappia

Il mio destino* e soddisfatta io - moro 'Sparti

t
, & -,

.... .aaoaaJ.òiifibq3zJ5saài li :ì,ìh^
.

*
.

• •(,'>

tiiiE DELL’ AfTO SÉCONDO „
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Montalban
,
Milville.

L
* - V .

//

ja tregua che io concessi alla cittade

Lascia ai nostri guerrier facile accesso.

Quest’atrio, e questo tempio, fabbricati

Fuor delle mura* son sicuri luoghi

All’un partito c all* altro. Dell’ indiano

La fé non m’é sospetta. E dappertutto

Serba la guerra rispettate leggi.

Mil. So che di questo tempio a Brama sacro

L’onor forma per noi sicuro asilo.

Ma dal governator la chiesta tregua

Accordata gli vien per un sol giorno.

E un giorno sol esser potrà bastante

A trasportar de’ miseri guerrieri
,

,

, I cadaveri sparsi , indiani
, o franchi

,

Vittime della strage, e che su questa

Spiaggia senza sepolcro ancor si stanno?
Mon. Nell’ 5imporre alla tregua un termin breve

,

Nel minacciare per doman l’ assalto.

Agli assediati io giovo; e in lor vantaggio

Volgo gli estremi mali a cui ridotta

Ev
la città . Di troppo sangue intrise

Sono già queste sponde . Almen salviamo
Quel che salvar si può. Nell’ armi, amico,
Qualunque l’util sia che si ricerca.

Giunge esso mai a compensar que’ danni

Che recan sulla terra? Con dolore

Questo popolo tutto io veggo in tanto

Dal superbo bracman fàtto^soggetto

Digìtized by Google
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3 HOESCp O : 3D13^£2 iOUq 03 JiJJlt) filiti',;

Come uno schjavonvils^L’artcìche adfipra

E' d’infiammarne “gli agitati sfitti 1 n
E d’infonder in es« alt» spavento^ i li -

Sui costumi, e sui riti, Io gli ho «calmati

,

Seppero che il mio ce nell’ rnvìarmèuII

I

Verso di ior, la loro fede esige
, £vvu»n3 —M

E nulla più; che nelle Leggi loro

Cangiamenti non chiede ; ch'ei domanda
Per interesse di commercio un porto

,

Ove i vascelli all’ Indostan rivolti.

Possan -suli Va^O)Oceano, attcstarsi ^ {
Ma sappi .infin qual? altra ignota cu«\,0
A queste rive, mi condùce, jsappÌKt^di,1

Che una giovale indiana amo*; ed adoro,
- ,Che tre anni già son-, dacehé<unì viaggio
Tanta bfkade qui feder mi licei ni o?

. .
Che in quest* muri stessi ,

ad onta autfora

Dell'uso austero, la mirai, tadwolfea />!•
#

Coll* assenso del padréq- eh’ io le tpiacjqoì

,

Che d’amoroso, ardor spinto ed acceso r
\

Foraci dj'segrio dii sposarla un giorno
Che quel giovin suo^cor -yerso me «solo

Gagliardamente mosso , ogni altro, imene
Volle almeno evitar.- Da miei parenti

In Francia richiamato", io retai meco
I miei lacci ; jdi qua partii smarrito ;

E se l’onor cercato ho dell’ impresa

;
. Onde a- poi questo suol dee assoggettarsi *;oLA
Ciò fu per rivedere angheaun soggiorno
Ove ip.jspcr^tp' mi richiama amore . .j«M
Ma troppo già. qui tir trattenni, carri, ri

Informati di ,lei, ;E' il nome suo '
. oM

Lan;:.ssa
;
dal tuo zcl io tutto, SpfTO:* «U juM

Mjl. D’uopo fia penetra* dentro alle murarci
E la legge di guerra a noi lo vieta *

Come saper potrò?..
, r \ a . ;L-iuO^CM

* $1, fuori ancora

Digitized by Coogle
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„ „ s^£'/ '1 J“(J AVoaaV 4J ^
Della citta tu puoi saperne; e questa «

traevo! cosa. Vai; non perder tempo ,/

Ti bajcer^a per^e^rngrinformato 1

Il nominarla soé; Bv
la .primaria - -

? G-Tribù dai siji^fe .qaesdaùrend© assab 1

Illustredivnomo suo ,oènil sito dentino**
-

Mit. '{jpsrt*} c
Ugt/j ab ì ci*., d ioi il. cvioV

uìoIJ^sìI ^liau cub :óL T d!nr. Il

», a. • n., -,.,.,0

fOnoq nu iMowaniiXAMl» j/1

•*?!rvh .in,- ibnT
f,

!<: «Ib"'s\ ;

* 'b

Tu> cut rapisce il cielo ai sguardi miei
Cjara Lanassa

,
qui- puf v iti ancora ? v

Libera $ncor, ti serbi ? LTn crudo imen&
tOT -avrebbe mai, malgrado tuo, legata >.

vS^to empio giogo ?*Ó patri* mia s perdona
Se in questo Sì fra bellicose cure amai
Dono ali’ afmor un breve istante. Io venni,

" Dolce Lanassa, a portar ferrod è fuoco

HeMtto riiol, nell’ asili» di tua Vita,

A Seonvólgeito io venni Afe ! mi- perdona ;

Senza odiarmi-mi compiangi. I cenni?

Del mio' eovmnov e dell’onor le -vocL
Oggi verri» di tt .volar mi fanno.

s : c ni:
-

M«.viU.b;, ir »biv#P " '

c yi\^ ci '*»-••> »-•• oiur y il'. , -.ii. >u

Monì Ebbep , che fu di lei-? Che vieni a dirmi ?

Sapesti se Lanassa ...
b'.v’u tsc

Mil. ' i / Io non pòtei

Informarmene ancor, y ^
.•

Mon, ; Chi li trattenrté-? ,

Mil. Un orrido spettacolo ^ppifesKHio =

Dal furor de’bracmani . IL popol folto
^

Che inonda 'questa «piaggia,' ogni sentiero

Chiude, c passar non è concesso.
. . • t !»'

’

Digìtized by Google



5» La Vedova ' r§l Malaba*.

Monu * V.’ ^ r :

i ci fb'- j .'Come!
Spiegati, pari*. - jcj .m « or-jj e: t\

Mil. - > irrqu*$tì luoghi stessi ,
:

li crederai, signor? fra uà’ cara^ p pi|lp!

Dinanzi agli occhi nostri immergerassi ^ }/|

Una vivente vedova entro fiamme *

Divoratrici. La ferocia iniqua

De’ bracmanì lo esige,. ed il costume
L’impone, e in lei sostien virtù sì rara.

Elia segue il suo sposo 1 ~
Mon. . Oh, Che intesi !

Mil. Entrata è già la vittima nel tempio.
Questa sacra ed orribil cerimonia

Ev presso queste forsennate genti

Pomposa festa , e crede ognun nel rogo
Mirar eretto un nuovo aitar- I ricchi

Preziosi ornamenti onde a’ abbiglia

La vedova nel gire a orrenda morte,
L’oro, i diamanti, le perle, i rubini,

Il cui fulgor risplende in quelle vesti.

Tributo all’ are, e preda del bracmano,
Non fan che fomentare in lui la sete

Avida di ricchezze. Qui s’innalza

Di cupidigia il perfido trofep,-

Del fanatismo, e della crudeltade. A **r

Mon. E la religion può render sacra

Cotanta insania! E noi, e noi francesi

Sopporterem la lor barbarie? Andrebbe-,
Colei a morte, ed essere potrei

Io stesso spettator?.. .

‘

*jr

Mil. Perdon ti chieggo:,

Se adempito non ho l’altro tuo cenno... .. t . p
Mon. Scordiamo del mio amor , solo m’ appella

L’umanità. Son troppo sacri e cari

Questi istanti per essa. La miseria

Ha d’ uopo
,
amico

, di difesa . Il primo
Mio dover è volare in suo soccorso.

. v ~ Lo

Digitized by Google
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Lo giuro al ciel, lo giuro al cor che ho in petto;

Vado tutto a tentar perché si salvi

La vittima infelice. Vieni
,

segui

I passi miei ,
corriam .

Mru Che penseresti

Di far, signor? Che mai per lei possiamo?

E quai dritti abbiam noi? Come impedire

Vorrem del fanatismo i danni , e Tonte?

SCENA IV.

Gran Bracmanó, seguito di Bkacmani,

;
Vanolenne, e detti.

*
* -* ,

‘ *

Bra. Orgoglioso europeo, di che ti lagni?

Un omaggio dovuto al cener sacro

Di sposo estinto, un Sagrifizio augusto

Riman quasi sospeso! In ogni parte

Alto terror si spande, e i tuoi seguaci.

Dispregiando la tregua , han minacciato

D’ impugnar Tarmi: Senza alcun rispetto

Pel tempio, in questo santo luogo osaro

Con insano furor fermisi intorno.

Mon. Compagni miei li riconosco a questo

Focoso zelo che li accende

.

Bra. Un tale

Cenno imponesti lor?

Mon. L’ avean nell’ alma.
[a Vanglennt] s

Vanne veloce, in nome mio sospendi

L’ impeto de’ francesi; non si tenti

Nulla da lor; saran contenti in breve.

VaN. [parte']

La Vedova
,

ec. trag. e

Digìtlzed by Google
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;C jE..: M . Ai
,
«Vt-j-ono.y

Montalban.. Movinne; Gran Bracmano,
5

: Bracamni . •
yuj oUs,,i'

'

^
< * «/i . • iCJ ' m t *' . » 7 • a • i

V

* *

Mon. Birbàró, è dunque»' vèr ’cht gK esecrandi

Costumi, cui f Europa "Oggi riguarda
‘

Quài vane fole, (tanta in essi appare *

Incredibil ferocia ) è dunque vero
" Che la tua autorità qui li mantenga?

%

I recinti pacifici e tranquilli

Dei templi
,
pfOtettor agl’ infelici

“ lJ ‘ a A
.

c ‘'

Mortali, servir debbono d’asilo. .

' v '' J:t

I ministri del ciel sono di 'pace >n0J ^
Benigni apportatore nè uscir mai debbp
Dalle lor man che benefizi , e doni*. 'z

Essi il lor santo ministero e il temprò»

Onorar ponno sol col fàusto impiego
t

J 1

Di' consolar la terra; e il sacerdózfb
’

Temuto allora
,
è «Spettato al paro

, ,
«.

Senza delitto pud salir del trono <Yj * c' uf
^f

E tu, vergogna di' que’jftìflli iitósS?
>

^
' A>:t

Che rappresemi1 qui
,
vefoó del cMò

Non alzando che' mart^ empie é àiàlvàgie.

Tu dèlia crudeltà formare osasti

Una legge di Statai, è il rie/ profitto

Del grado tubi A piè dell* are iStèsse

Veggonsi accesi i roghi
, ed ivi è tratta

La vittima’ àlle fiamme f
(

I sacerdoti
1 >J J v

Aprono queste spaventose tombe ì

E in mano di Carnefici spietati
u ‘ >Lk

Qui scassi 1* incensieri Con occhio asciutto

Véfirar tu dunqucr’una meschina donna ’*

Gittars? al ttrem della tua voce in 'mezzo
A voragin drlbcOf E quel tuo orecchio

,
Udràr del sub dolor le strida e 'kli utìif
Lei rioa conosca; Suo destra conosco,

'
? i » ir» r ».
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Conosco la pietà . Sénsibil nacque

Questo mio cor quanto crudel si mostra

Quello che chiudi in sen. Ella è vicina

A perir ne’ più duri aspri tormenti;

Contro i vostri usi, e contro te m’aCcingo
A sostenerla, ad isquarciar il velo

Dello stùpido error che in questi climi

Sforza la donna al suicidio, e voglio

Che i posteri esclamar possano im giorno:

Qui fondò Montalhan l’umanitade.

Bra, E quale avrai insano ardir?

Mon. ImPM»»QÌBA conoscerci ormai.
Bra. Sei tu qui forse

Un vincitor clic da sovran riè parli?

Mon. Io ti parlo da uom

.

Bra. Éd io ti parlo

Da interprete dei ciel , da sacerdote
; ^

Da mortai, cui dan voce i sommi dei.

Mon. Sì barbaro i tuoi dei render ti ponno?
Bra. E chi sei tu, che giudicare ardisci

Gli usi della mia patria , e che vorresti

Sconvogliere , abolire un sacro rito
' * Già da infiniti secoli fissato?

Credi colla tua man debile e altera

Sradicar quest’antico alto cipresso.

Che sotto f ombra sua tien l’India intera?

Mon. La scure almèn v’ adoprerò .

Bra. Ma vani

Gli sforzi tuoi saranno. Il tempo pose

Intorno all’arbor triplicato bronzo.^
Mon. Tel pose intorno al cor. Quant’é più. antico

0 Quest’uso, tanto più tempo è che cessi;

E più dovresti tu , fanatìc ajma,
L

/Q .

Cominciare a sentir gli aspri rimorsi

Che i tuoi pari sentito ancor non hanno-

Barbaro 1 Dì, con qual nome degg’io

e %

/

i
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Chiamarti mai? Tu forse sacerdote !,.JS

Tu bracirìan ! Tu che uomo neppure!!
La dolce umanità, che dir sé dee/ loD
Più istinto che- virtù yl quel i primo aflfettooM

Che mai non cace^ nato in noi^ lcoti iioi.

Alma dell’ esser nostro, e quell’ infine

Che fórma Tu oro q da te. s’ignora appieno!

Qual soffio t’animò nel nascer .uio? „r i

.
r

Qual mostro, o qual; rupe t accolsdiittf seno?
Sciagurato ,

non mai versasti il piantai

Non mai avesti ai cor soavi , mot» àJ
Di tenerezza? Erami d’uopo adunque A
Venir su questi nauseanti lidi

Per insegnarti che evi son nel mondo A
Pietosi cor? Grazie ti rendo, o cielo.

Di cui la voce tutelar mi trasse i„ jyi

A questo tempio, o a questo atró covile.

Arresterò ben io^, rabbiose i tigri

I disumani vostri eccessi ^ eA tVostri isg

Roghi infami da me saranno estinti bQ
Bra. Estinguerai l’amor? Estinguerà^. iidiin/2

Lo zel
,
ed- il coraggio j s'tabilito aoH

Sulla base immortai di religione, jup al

Che in questi luoghi eguaglia e insieme unisce

Dello sposo il rispetto e quel de’ numi'?

Un generoso amor nei cor serbato boD
Fa che tra noi sappian le donne ancora

Trionfar della morte. Se gelose ^
Son l’alme Sor dì tal tributo* credi

Che miù indulgenti siam noi ver noi stessi?

Sai perchè fra bracmani il primo io sono?

Per malagevol calle a questo io giunsi

Sublime pósto i Lacerai più volte

Questo sen, di ferite ancor copertoio
Senza corre* amorfe, assai più. feci ;S.

lT

Seppi soffrir li E- quanto all’aspra legge ,

Alla quale è la vedova soggetta, ;dir/V

DigitizedBy Coog l
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Ragione, ed equità del par l’ impone

^

Noi sai ? Le mogli ai Jor mariti un tempo

Col veleno affrettavano la morte.

Mon. No, non ti credo. Assai dì rado avviene

Che l’inferno tramandi in mezzo a noi

Spose così funeste. Ognor straniero ,’

1 Sulla terra é il delitto; e come gli altri

Flagelli, egli soltanto appare, e passa;

Eiii carnefice primo egli .diviene c *

De* petti entro cui regna . E men crudele

La donna, e tu tu sol barbato sei,,;
_ t

Ascolta: i vostri roghi, i vostri enormi

Spettacoli d’ orrof non han che accesa

La mia giust’ ira . Io so che qui calpesto

Mucchi d’ossame di cenere, né posso

Superarne il ribrezzo. Ma rammenta -q

Che doman forse sotto i nostri colpi

Queste mura "Cadran
, e la cittade

Sarà in nostro poter. Accetta alcuno

De’ costumi europei 1

; s’ esser non sai

Sensibil
,
cessa d’ essere inumano .

Non è penoso tale sforzo; e poi

In queste rive infauste tu dovrai

Cedere tuo malgrado, né vedrai

Soffrirsi più questo odioso trito.

Consenti almen ch’oggi da me si salvi

L’ultima che cader doveva oppressa

Dall’omicida legge. E che mai di$$i ? ^
Ti rallegra e t’ applaudi, allorch’io porgo

Soccorso a lei . D’ un perfido costume

Spogliati, e mostra alfin d’essere umano.
Bra. Indarno ci lusinghi chè il tuo braccio

Possa scioglierla mai* e ch’ella sia

Oggi sì vii che per restare in vita

Prema sotto i suor piè senza rimorso/

Il cener dello sposo, che l’attènde

Nella regfon dei morti. S’clla avesse

c *
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Padrey fratei, la giusta lor fermezza r*
Faria tacer della natura i gridi .

oPI.woIA

Col lor esempio abbi $u, pur nel petto
“^pn^Meno terror . Se la natura sanno
°1£:Essi domar, tu la pietà reprimi. ,£US?

Mon.Sì, tiranno! assai veggo che il tuo core

Duro
,
crudel

,
ad ogni affetto è chiùso,;

In questo tempio, sacro al cieco errore.

Assai conosco che la tua barbarie

Divenuta è sistema . Ebben
,

se nulla

Basta a piegarti
, ciò che la mia voce

Ottener non potè, l’otterran l’armi1^
E l’India, ad onta tua, vedrà segnati^

I passi mie* da quella umsnitade

Ch’ è sconosciuta all’ alma tua
.
tye giuro

Per qùésta spada, questa che giammai
Eseguir

t

non potrebbe opra più degna ;

II giuro in questo tempio, ove tu spargi

Lo spavento, e 1’ orror
, di render salva

La vittima, e abolir l’iniqua legge.

A •VI
Palmare, e t>etji.

Pal. La vedova depose a piè dell’ are 1 ‘ ^

Le preziqse spoglie ond’ et» adornp.
Aspettato tu sei. pralle tue mani
Debbonsi consegnar le offerte.

Bra. , . t
, Andiamo -

Motf.'BwuWfóP, -^latèiTl^Non haVvi JtKSf

Mezzo alcun ^fi*5o nòn fèntF. Sì, da questo

Mqmento isterici "d d’uopo ch’io la vegga.

Bra. L’ impeto affirena^è lascia ogni speranza.

E' per lei un dover lo star celata.'!
\

' * - *

Accostarsele alcun stranier non puote^; i*

E nella solitudine- {ìréSehté. i;
.

n
-f

0 0?- / -

Le espiazion
, le religiose cure

•r 5
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La nascoudoq persiqo agli occhi nostri .

Mon.No, non. morrà; qqest’arte tua fia vana;

Dagli orror, del supplizio io la dtffndo>

Tiran
ìfa

un debil sesso 1 Ah ! non sai dunque
Quanto ei fra noi, e in ogni clima è {caro!

Del iriedesimo zel ripiani f i -nostri jg v,.-

Francesi cavalier ben mille volte

Seppero vendicar in chiusa arena

La sua ragion . Senz
7

anche il dolce impulso

D’ un amoroso affetto
,

in ogni tempo
La sua vita salvammo, o la sua gloria.

Bua. Non proseguir . Si ;
la sua gloria appunto

Le fa qui di morir legge suprema . |

Pensi tu ch’obbliando il suo dovere.

Per troppo amor di vita
,

ella ne voglia

Perder ogni diritto? Ha già promessa^

-j La morte sua. Quella pietà che t’arde,

/ Sull’ alma sua, e sulla sua parolaio
{

Nulla potrà giammai. Di pianger cessa

La sorte sua , e il sup, gran core ammira

,

Nè io tacciar di debolezza, o errore.

Finalmente l’onor impegna e move
Questa sposa fedel. Se ancor potessi

Cederti, tu da lei nulla otteresti. [parte]

Pal. fté/ i Bracmani lo segueno]
,{,3? Ck j

SCENA VII.

Montalban, Vanglcnne.

__ e*. JWhrrA
. A, . J

Van. Signor, ^elpce accorro-,^-! non-t dmp^M
Quai del gOTwernator vsienp le. mire*,.. '

Quali i maneggi ,e
f

. torride congmrr*-
Mon. Affretta^ forse il tragico, apparecchi
Vaw. O supetstizipn !.lnqu£StiJu^h£.

j ^ '3
Il fanatismo.indiai :

-oA
A solo fin di coroprer

}

{^odioso £q9a 3
Spettacol Bpkidial, c\ di assetare 3j
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Impunemente al barbaro bracmano
Tempo d’accender l’ apprestato rogo;

Mon. Ed io dunque apprestavo in questa guisa

Al perfido bracmano un tal trionfo

Per far che quella misera perisca!

Mi schernivan così ? Più non trattengo

L’ira che m’arde. Verso il campo mio
Tosto torniam; la sanguinósa guerra

Purghi queste region da sì malvagio

Popol cfudel. Andiamo, amici, andiamo.

Il distrugger costor, fìa degna impresa

Utile all’universo... Ma la tregua

Sussiste, rè poss'io mancar di fede.
*13:u Con funesta Catenà onor mi stringe,

E la tiranna sua legge deprime

L’innocenza che soffre, e me pur anco

Che ia difendo. Se all’ onor m’attengo.

Geme T umanità ; Stessere urmmèie’M
Io voglia, ìftbcónviefl farmi spergiuro.

Che dkó mai? Lo «terminar cotesta ;I

Infelice cittade ,Pc un popol tutto

,

Sarà servir l’ umanità ? Non posso
° Creder del vii bracmano e dell’inganno

Anche il govemàtor complicete reo.

Pi sì nera empietà non è capace ~">qr.
.

.

Senza tardar si vada a lui', corriamo

A discoprir il ver. Un’altra cura

Dall’ onor suo dipende? il nostro esige

Che difèndiàm questo avvilito sesso .

Vien meco adunque ;
e prevenendo i crudi

Eccessi e n or/ni
,
serviam gl’infelici,

E vegga il mondo che noi siam francesi.
' .s. e nsTchti:.' [parti con Vangl*nm\

uiqafc- ttsa .rorns aansaos erro irr
- ”

- ,

:^ÙV tfiNÈ OBtit^ATTO TERlOi/nmfjT'
tv o £}£?uq‘i2 * i. • lO4
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Lanassa vestita, di bianco .

.o, Tal dunque é il mio destini Quest é la sorte

De’ piorni miei ! Terminerò la vita

Sul "fiore dell’ età. Il ciel mi rende

Un fratello ,
e mel rende in quel momento

Ch’m’ è d’ uopo strapparmi alle sue braccia;

Né gustar posso almen sì dolce affetto.

La voce di natura a se mi chiama,
‘

Mi rispinge l’onor. Un altro invito

M’ alletta* e mi dispera. Dell’imene

' Vittima, e dell’ amor vittima insieme,

Son costretta a celar 1’ interno ardore

,

I violenti moti onde quest alma

Sentesi dominar ,
e con la morte

Entro del cor , deggio in sereno aspetto

Girmene al rogo a cui un disumano

Sposo mi trae. In così gravi affanni

Par che l’ estremo suo rigor rn involi

Una seconda volta al caro oggetto

.

Lo sposo sì ,
di tutti i miei disastri

Fu la cagion ;
ed oggi apparir deggio

iti/ Felice ancora d’ immoiarmi>a lui ...;y

Più barbara esser può la sorte mia 1

. i Tu, che adorai, o tu che invan richiamo,

Tu
,

la cui rimembranza sì soave

Al mio costante amor, nell’ aspre pene

Fummi d’aiuto a sopportar la vita:

Or che per sempre separata io sono

Da tutto ciò che amavo, e che mi trovo
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PeS;Jp fatai tua lontananza esposta Vi

Alfe, disperazion , or tu m’aiuta
A perder senza inorridir, que’ giornid
Che per te sol Lanassa: avrebbe amati-,

SCENA II.
r»:LróBE oEn rio svotm oliA

Gian Bracmano,* detta

.

1 uCI

U . ; nònz o‘rOl‘ i l'oq non 3
«promessa che desti a tuoi parenti

Consentir non può mai che l’alma tua
Da £pt*l laccio si disciolga . Ai puronA .vi

Sangue .onde vieni è egual la tua virtute;

E se fede prestar (leggio ^ilaqwtce fiiiaU

Che sul tuo volto appara ndofasesti isenAra
Una promessa austera, che tihrieea £is2
Di volger pi^verso la te*iadiXtgpardcM
Il tuo spirtq ^àup^esch in mezzoah grafi
Suotdoverii*intrepido coraggio) khiq '3

Che vmee^-e <afebat« h'rwllknti éjesisi^

Esso al ^ÀelQjiSi -slantia ^ «vc:lpurgatai 'I

E sena* macchia ebbe fa suarsorgente -

5

Con quella msieih del (hagfl» dSe^iavwÉa
Abbandoni*-* le,^ueiyanei ddkèezc
Tu aqstre ^leggi onori , ut» consacriorr: 1

I riti Rostri^ tUifiosì nO AJsedi ni 3
Le profonde, *a4«ei^- tu tramandi sn nì$
Anche ad altre eroine rii chiaro esempio

,

L onosntft serbi di ^olor <qhe (JOWfcgw 11

A te
,
più iipr^ , su ^aJbrogffDaiwwa j cM

Regni 9*

\

-ner* abissi j *se mai cadde I

In ^ue’Auip*ht,di pene H bicKccnaorterO
Per espiar ;ogfli^p*ùcfiere fallo ,

V rjhaiD
La tua jnortg; ifjiicompfa* ts il sagrifizio

Che fai di te 1 cangia 1 tormenti sw#i
>~

:0
la un perpetuoravveeturofiio statcownooni
Poco egJid fjtteùvqw l’effigie rtwtav iCi

^ Alle statue, di quelle,fa; cui «oaiefebeuN



Nè spavento * wètmm aléuó Mgòre;^
E menta li nome tuo sopr^la terra '

Eterno; rimarrà detoMafàbarre A
lutino ali-alte cime dell’ Escara 3r^
Tu fra gli astri sereni unita- andrai

Alle vedove fide clrhan saputo

Dar di sé stesse. tantOilluìstrt prove

,

E non credetter per i loro sposi

Pagar troppo «el d'el > - Kg%
, Una quiete , ted un riposo eterno. .

Lan. Anche senza s#p*r quai sieno i beni
^Co’iqpuali ma’ giunto Dio premia eli orrori

Della morte apprestata senza ancora
f 'inrzn cercar qualsia un mondo ignoto

Sarà la sorte mia «ulla menO t
1

1

\'

Mi.,sagrificheròV.poic:h*oggt >tutto-:
-
¥ '

ÌLo,^richiede da me j^Ponor detmiei
I|

L’onor mio proprio, la severa legge

Ma
.
già i nel ifondo del-mio core io’Serità

11 tedio de|la vita .-'Io di nuli’ altro

Rimprovero gli Dii ohe détta f
.Soverchia austeritàl --Misera 1

! Almeno^-
Nel.proferir la; mia fetai Sentenza -

'

A morte mea crudel-potean dannarmi-^
E se in questianfti rniei voleanmi estinta

Ben ne potean inc^ieàrimatura f>
'•

-i
**

,.E pon la legge vostra . Avrei potutog-
li sagrifizio mio protràr d’un anno, 0

Ma troppo temo de ’giudizr ingiusti

I sospetti e le vpéij. tròppo' temo > n35 '.;.

Che per questo ritardo, un sol momento
Creder si possa dtf io morite ricusi^ '

E poiché net mio v cor deriso- avea^s ^ *v
Di soffrir questa morte** idi piuttosto

Incontrooio corsi* ohe aspettar giammài
Di vederla ver me tefLta appressarsi. * !

Un sol fervente voto lo formo in questo

t

ed by Google



44

)

• / ,

La Vedova del Malabar

Profondo abisso, ed è che dell’ onore
Io sia l’ultima vittima, e che alfine

L’umanità, le di cui leggi offende
,

Qui ripigli P impero, e i dritti suoi.

Bra. E che ardisci bramar? Donna, che dici?

Un tal voto reprimi in fondo all’alma.

L’umanitade! Debolezza 1<~ Vile i;no>

Impotenza del ben
;

irtotil nodo iZ

De corrotti mortali ! Ah
|
questo voto

Troppo imprudente ,* ond’ hai sedotto il core,

Del sagrifizio tuo minora il pregio. s

Ma meglio io tì conosco
;
da te stessa

Mai non avresti così cieca brama o ’ li

Potuto concepir. Questi feroci .va.

Abitator d’Europa il rio veleno

De’ lor molli costumi hanno instillato .so--.'

Nei nostri cors'Ma quanto più costoro

Seminando fra noi error fatali

/ Voglion indurci ai lor precetti e riti;

Tant’è più d’ uopo coi chiaro* insigne

Di magnanimi esempi argine opporre*
E far contrasto a massime funeste.

Dal uobil spirto, e dal coraggio invitto,

Qual il tuo sempre fa, questo s’attende

Sublime sforzo. In tai momenti pensa

Che l’India ti contempla, e un grandexsempio
Dal tuo fermo voler oggi richiede

. £parte'}

SCENA III.

o'.rt

^ _ N A
T-_ - pftoì* '?<)”'

! o n Errwai Lamassa^q e Ti<

00 o"3 r ot.tì 'LMjn !

Ove ftrggir potrei ?Ove salvarmi § >

'

Da sì «pittata mòrte ? In ogni ' parte 1 '

Mi perseglte'la,fidilima.ciò %ik fa veggo
Sorger sotto f miei passi

; io già la sento ...

Quanti mali ancor pria d’uscir di vita!
In qual orrido suol, misera! nacqui?

»
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opale ano u ,
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f
w > o

j ^hci2;:dZtgMJ iiitjtoi&TA f ì'Suu-.cru 'J

.toftè HJlib i .» t ctsqini *1 H^U’njuQ
Zor. .l*rettdIo$a,<a,te vcngo^ H .tu.o destino^ *>,

*

,
Soretìà : mia^, sta

.

per cangiarsi vS*ppi ;

Com’io ciò spertj cddii pensier,

Si bandisca, date. Degli assediane* < ,
.

Il generosa capitano or;VollQ.jono:
- ' jj Presserai gosvCrnator, esserti ; scadono •

Tu vivrai,: eii 1
? esige , un dio propìziaj

Fa vdi<. quell sì
;
magnanirao guerriero 1

Il tuo liberatoli;^ Uo.> hm t* non \& t

Lan. ijtvSi Né .
pbntà,chiese c.’ jic

Qual la yittinaa fosSeS qoi^lI % ìoifiidr.y

Zor. oifiliimn vsuiixl Jiacaolaoi V.;

U martìri
, ^ ispira , e ateeode . , Ah 1 quale

Ardente zei dinanzi a* noi- splfindea

N?I suo forarvi «ella sua, pietre ! ;

Maggior foco mostrato ei nonavfebbe
Per rlaqdj&s* àncot dr’ una sorella » i iti .

O per, salvar l’amata;. Io mìjstruggea -$

... Di far piausala sì nobili, trasporti ,, L, t

Ma se cocantopayeSsi osato innanzi

Agii aopchi del bracman ,.quc’ cori , ohd’ io

iquiaProppo.d iffido ,, avrian
.
preso sospetto, ! >

^X)i imaipremnr^ 5>er,j£ua vita. Ah! quanto

E' dura .cosa ascondersi pel seno

Moti di compassioni e a gtóye stento

Finger per apparire no disumano !

Misero me! quell’europeo che in core

Legger ’ non mi pèted , coll’ occhio stesso

Vedevanatlcop filli Sncdeva ancora k r*

Il gran braetnano,. , Ah ! quantoduok) io n’ebbi !

... pE0i al gofesoftor^otìfasi

Nei Aaltartida' sntfctji^dBsOucWfiNKtyi&p $

E se, d’intorno a-|e t
nota fosSec quest

i
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4& La Vedova ntt Maiabar

Vigilanti custodi, io noi* ho dubbio
Che nell’estremo suo furor £ì stesso

Verrebbe in questo luogo ad involarti^*

Lan. Ah! trattieni i suoi passi, a te la legge

E' nota assai . Ei comparir non puotc

Dinanzi a me. D’uno stranier Io sguard®

Macchierebbe la^ylttiftm,; Ljf soty j/*. .

Zo*.

Presenza sua sana per me
gt-Yititt

. c,
iMa in giorno tal, bendi’ e i mi porga aita

L’affetto tuo perirne te stesso.

Più" grande sembri ancor la cura sua .

A difendermi eì prese, è ver; seguiva^;

Nel suo zel un primiero movimento q
Di naturai pietà

;
ma forse credi,

^
Che dal suo re quell’ europeo spedito -

Non abbia altro pensier cnj,

Le mie ragioni sostennéh^J^I^j'^ q-

E oeppur mi conosce/’ Aggiungi ancona

Ch’io non posso accettar ../(Ah 1 forse un solo

Mortai saria capace .I.n ‘

s UO
lùav . %«f#KWéfeiO .T»a

Vidi 1 istante, in cui sprezzar volea

Per dolce umanità d’onor le legger y \ 1Aj
Sì, pronto a tutto osar, disposto e fir^pttf

Anche a romper la tregua, anziché mai
Tollerar che per te s’ innalzi il rogo '.

"v

Io nel mirar i virtuosi impulsi

Del suo nobile sdegno, orror sentiva

Per l’India intera
,

e per le leggi fipstre,

r
c
*3*r-‘i

wméjjjUà
s « v. r

yib<
-

t£.JU -sì^SUp lb i£r - ivi li VJUds jcOr

£ | ^ il » ÌjC|

Fat. No , riòn
J

terrier "ché tenga! a té din^zl
Il capitan degli assediane! . Ei prende
La tua difesa -, è poìdb’ egli Vederti



Aa
Atto Quarto.

Nè potè, nè sperò, di te soltanto .

Ricercherà per liberarti . Pare

Quel^uètnèro' òW fe troppo àltàtofentt
y

Si dichiarò . Poco esser può sicufo
3 ‘ 7*Y

Quell’ èiroé iti tjuèStì luòghi ; ló stessa vidi

J1 fanatismo
,
e fi popolo irritato

l
.

TI bracman, ch’d gèlòso in custodire

La destinata vittima,; hon cessa ;

D’ accender contro lo stranier la plebè.

Ei lo dipinge come odioso mostro^
Alle leggi nemico, e ai nostri numi.
Terno da tai clamor qualche sinistro

Everito sanguinoso. tkrdfì Deh! procura

D’ indurlo ad occultar’ il forte appoggio

Ch’ ei ti presenta
, o del guerrier le ciuf

Ch’ossi servir ti vuol forse saranno

Inutili per te, funeste a lni..

Lan. E ad onta della tregua ei perirebbe^

Fatima, non v’ha dubbio
,

indugiai troppo
°*0? Ad offerir la vittima . Or io corro

Gli apparecchi a ordinar del rogo mio

.

Fat. Cielo! Ove vai ? Che tenti?

Zor. E il soffrirei?

Lan, Vedi i perigli a cui per me s’espone.

Éi può perder la vita, e ne' sàrei

Io sola la cagion. Io per me temo
L’appoggio che prestarmi egli si degna.

Qual che sia il suo soccorso, iò già non posso

Approfittarne . Ma se mi sottraggo

Alle sue cure
, al suo valor

,
io deggio

Salvarlo contro un popol che l’oltraggia,

Sospendere il pugnai di quegli insani

,

E fra coloro e lui porre ij mio rogo.

Zor. II tuo periglio accresce il Suo ,
deh ! cedi ,

Cedi , sorella , e vìvi
, e vedrai tosto .

Che di perseguitarlo il popol cessa.
L

Lan. Più gioveragli il mio morir, ed io
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* Per salvarlo, e per compiere il mio fato

A morte or corro. No, non fia giammai
Ch’io stessa prolungando il viver mio
Fomento aggiunga all’acciecata rabbia.

Il mio. cor ben saprà mostrarsi eguale ,

'

A quei gran cor; e come egli volava

In mio soccorso, in suo soccorso io volo

.

SCENA VI.

Zorai, Fatima., *

Zor. Deh! non lasciarla: il generai francese

Per ricercar dei gran bracman qua forse

Ritornerà fra poco. Aspettar voglio

Questo guerriera tenterò ch’oggi ancor»
Per mia sorella , e per lui stesso affreni

Il periglioso sdegno.
#

Fa r. - ,

SCENA VII.

ZoRA*f .

In questa guisa

Il fanatismo accieca le innocenti

Vittime sue! Mortale eroe, ripieno

Di nobii foco, ahi. paventar si dee.'

Che il generoso appoggio a noi prestato

In tuo danno si volga! .... _ -, ,

- S C E N A - V FI I. •-

•« >
. £

'
« • M » I *

Montalbàn y frettoloso , e detto .

_ #>'••* •» •* jrx *

Z°*.
f . . .. f tr< vjve ten ^orri,

Signor? Fors’io son degno... ,

Mon. Urauentndts'i] \ Ebben, che vuoi
Z,or. Che conoscermi almen ti piaccia. ,

Mon. ’ ' - *- - * * 4 *

•V» \ ?» -'i.
- Io vidi

Qual
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Atto Quarto. * 4£

* Quai sìa .il tuo capo; e ti conobbi jiliora.

Zor. Più che non crédi
,
assai diverso io sono.

Mon. A me che importa ?

.Zor.
' ’ -“

f
'*

‘. Il rio destino tò piango
Di lei eh’ oggi soggiace al nostro rito .

f

Mon. Forse per altrui cenno i passi mici
Venisti a trattener ? In un tuo pari

Tutto , e sin la
1

. pietà mi dà sospetto.

Lasciami .
'

.

Zor. No, signor, mi sia concesso
Svelarti in prima qual possente voce
Per lei mi parli al cor . Tu dalla morte
Che le sovrasta toglierla vorresti. <

Io più di té io voglio , e posso ancora

A ciò molto giovar. Conosci infine

Tutta la sorte mia. Io ritrovai

In quella sventurata una sorella .

Mon.

T

ua sorella! colei!

Zor. Sì, quella stessa.

Mon. Ah ! dio ! se questo é ver , barbaro
,
ognora

Più grave è il suo periglio.

Zor. . Egli Io è meno;
Credilo a me, signor..

Mon. • Troppo m' è nota
La rabbia vostra , e a qual atrocìtade

Fra voi costringa di fratello il nome.
Zor. Deh ! non voler cogli altri miei compagni

Confondere me ancor! No, meglio assai

So rispettar del sangue i dolci nodi

.

Una sorella mia infra le fiamme
Presso a morir per disumane leggi !

Numi! grida il suo sangue in queste vene.
Capace io son per un sì caro oggetto

D’ arrischiar tutto
, allorché di salvarla

D’uopo sia pur. Anch’ io sono europeo.
Tutto da me, signor, attender puoi >

Mon.Tu la vedesti: é ver che risoluta

La Vedova, ee. d
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Alla morte ella sia? T hiQ.moìA
Zor.

,
Stupor ne avresti^

Ti sentiresti intenerir. Quel core
} j?

Al crudo suo dover mancar non vuole;
Dover tanto più crudo all’alma oppressa o*\
Che l’ imeneo fatale alla sua vira

Quello forse non è ch’ella ,avria scelto.

Mon. E colui ch’ella amava a un vii terrore .. oX
Ceder potrà

,
e sotto gli occhi suoi .^0 [/j

Potrà soffrir spettacol sì crudele?^
Me move il suo destin, pie che ,pur sono
Straniero

y
a lei -, e come un uom ^pianto

A proteggerla vengo : ed or quel vile?.

Che fa? di che paventa? E come m^i
Pud sopportar cn’ un altro la difenda;?

Zor, Senza dubbio |q tiene .il eie! lontano
•
,>0M

Da questi ^ luoghi. Ma palesp appieno \
Con la mia sorte anche.il mip cpr ci] sia -

Per quanto posso mai l’onta io riparo

Che in questo clima barbaro si rppa/f <

Alla natura, e d’esortare in ì L

La mia sorella ad incontrar la morte.
Io son che ti cercava, io ohe; seguiva?

I passi tuoi per esser ceco unito, -f ?
A salvarle la vita. Ip già con IcL e l

- Tutto ho tentato, nd potei piegarla ^ ?
Ma troppo in ver sono io fel^ in qqestf

Momenti di terror, poich’ella trova

In te Io stesso zel che in me s’accese.

Sensibil tu sei nato ; e il eie! ne impone >W
. 5

' Di salvar, se si può , ,que’ giorni, stessi

Ch’ ella abbandona « Sì >
strappiapv Lanassa ...

Mon. Il fulmin pi; colpì iQual aotne !

ZoR.
^ | ìp?’ <y "i,r> c. r Eguale

Gridati sfugge mai, signor?., che pensi? A

Mon. Lia vittima d Lanassa !

Z*OR. : * « La rnnosci ?rLa. conosci
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Mon. Quì^ Lanassa a morii? dunque rinchiusa f

Ed i «miei mali ió. non sapeva ; e venni
Sì da lungi per eSsét di sua morte

i Testimonio à'nfélice ! Io vo’ vederla r
Zor. Signor...

Mon. A lei in quest' issante iò volo.
-Vuoi ch’io lasci perii* l'amato oggetto?

Zor. Tu l’ami? Tu;?.. - ™
^

° ‘‘Nort arrestarmi il passo.
Zor. Le mura im penetrabili faranno

*' Che imiti! sia . .— E l'accordata tregua
Victa

, signor
, d’ usaf la’ forza . Ah ! questo

S^ria correr tu stessa a tua rovina

.

Con furor cieco noii facCiam che vano
Resti il prodigio che ut* Dio fa per noi.

Mon.

E

h! che puoi tu per lei nel caso estrèmo? '

21or, Un sotterraneo ascoso hàvvi fra questi
Muri medesmi, e per cui rtii si dice
Che fosse ‘Sprezzo d’oro in altri tempi
Toka una donna alla sevèra legge .

Eì corrispoiide a quell' ardente fossa

Ove ilhmerger ]

si de vfc rinnocente ,

E per vie torffrose al rifar conduce .
v
\ :

•

Spira iH btévè'‘Ia tregua , e sangue* e stragi
La seguitati ... Se dal oracmano altero \
S’ affretta il sagrifaasìo', allcfr di forza

’

' Mancando ’^noi , adoprerem l’iftgàimo

.

Io nel seno del tempio, e Ai al di' fuori
Dal ciel protetti esegufrena f impresa .'?

Morf. Tanto vicino a lei E vantò lontano!
Ah? che' miuccide bgninaomeneo ? Io,fremo,

J Gelo d’ orror
, e lo smarrito orecchio

Crede ascoltar di lei Uè "strìda , e il piànto ’

.°In mezzo al fuoco struggitor !

Zoki? *

? v Raffrena,
Reggi, signor, per pòco i tuoi affetti

.

Quel fanatico zel temi, da cui rAoX
d z
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5* La Vedova del Malabar.

Insorgerebbe un pubblico tumulto.
Già noto é che con noi in questo tempio
Venisti. a ragionar; gli animi accesi

Non avrian più ritegno. Ad onta ancora

D’ogni mia cura per salvar Lanassa,
Tu medesimo, tu cagion saresti

;

' „,,t

Che s’affrettasse il sagrifizio. Torna,
Torna tosto al tuo campo; io te ne prego
Per Lanassa i e per te ; così dagli empi -

Colpì de’traditor sfuggi, e ti salva.,
j

',,

n\
Mon. Or ben

,
creder ti voglio , e, senza alcuna

Diffidenza sarò! Ma del tuo zelo

,, Tu per sicura prova or vieni adunquq
Ad abiurar presso il bracman supremo * , V
Dinanzi a me quel ministero orrendo

Ch’ei commise z te sol .

• ••-.
^

Che mai dicesti?

No, no; piuttosto finger,. debbo,.ancora

Di conservar questa fatale impiega.. .

Già locato sarebbe, in altre mani.:
’

Zor.

ietati è meglio ?E contro questi d
Il differir .

Mon. Cedo alle tue ragioni .
-

[r!^
Mi conforta il tuo zel . f L’amore iq servo.
Tu la natura a sostener teij^cpOG a

Zor. Mi resisteva la sorella.:, pi* nrado v •>

A palesarle qual ip suo favore ... y

11 braccio sia, che s’ armerà — Ver no; r

IniToltra il, gran bracmanv signore , addio.

Tr<.mo che aul. tjuel barbaro ci trovi.
c

A 6vdlar;..|4jddìo. Dj me ti fida, [p^.v]

b I tn'r

• ;;oMn ole* it'l rz o* A

„ . *.no[i5»ur KìS'tj; ih c"v l'-';n

•.obusoniffov- t-lnh ?
:
cT iplqy

r iO't r>vr *»v® j
> *-> •

‘

t V
*
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Atto Q uarto. 5$

SCENA IX. ....

;
L

Montalban, poi il Gran Braccano, con seguito di

Bracmani .

Mon. Vai tu dunque a cercarla? A trarla al rogo.

Forsennato, ten vai ?

Bra..-/‘ ' -*• : --‘r E tu, profano,
Forse ti credi che quel cor costante...

Mon.

I

ndarno non avrò posto ritardo...

A ciò che attendi-;..
r

<.

’

Bra.
. .

-
.

* E mentre tu medesmo
Vedi il suo fato, e i suoi dcsir conformi...

Mon. Or men che mai il fato suo dipende

Da lei, da. te. Giusto non è che troppo
J1 mio disegno . Non sapevi ancora

• Della vittima il pregio. Tu, crudele,

In breve. Io saprai . Dalla mia fede

Stretto tuttora
,

in questi luoghi osservo

Della tregua la legge; ma se cerco
Nell’ ira mia di raffrenarmi, lascia

Che si sciolga la vittima, o vedrai

Ch’ogni dover Cai pesterò. Da questi

Miei violenti trasporti ormai conosci

Che tutto fia possibile, e che nulla

Sacro sarà. Furenti in ogni parte

Scorreran gli occhi mìei; pria che tu Tarda ,

Tutto , o crudel
,
sarà dà me distruffo

,

Tu stesso, tutti i tuoi, gT idoli, e P are.

, Salverà il braccio mio per lei armato
Tutto il suo sesso che con lei s’opprime.

Infra i rivi di sangue, che costretto

A versar io sarò, l’involo allora

A traverso di questa incenerita

Deplorabil città, e vendicando
Le sciagure che il tuo furor produsse,

* 3
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Indarno poi si cercherà del luogo

Ove il tuo tempio s’innalzava dn gibfno^
[P^'J

S C É N A~ X.
T ' r

Gran BracmaWo ,
Bracmani .

i

'

•

_

Bra. E donde mai questo d’ insania ,
e '

Sì strano eccesso? Il temerario adunque

Sino a piè degli aitar' osa insultarci

.

Della religione offende 1 dritti ;

E per salvar la vittima egli vuole

Cangiar le leggi nostre! Or non P£,dW°
{

II tempo : allontamam 1 atra procella . >

Che dissi? Allontanarla! Sul suo capo

Tutta si vplga ;
e nella sua rovina

^

Con aitò -esempio 'Vendichiamo* amici

,

I nostri usi,. lé leggi, e -i! tempio* <3- e
£
n°ì

-**"•*
" fparte , stgubo dtA' BriUmani]

. :
7

: -?}n • >

•„ .. 'sw\L)$ <T
.1 JL

* t

- « *

3 *

. DJ*

~i' . i:: s i '5,v oicoo

t *:. : . ]/ i.-.. a. '-q.v. ^ i i

!..i . .1 . t i. j li ounsloV
^ - * • ^ / • r t '

• "ni* i
- .

« i

-?• . » (
*C j*v.. IL '3 » .

- Jlv.r**. -C*, «li * r.l * f<- ira jL
' 'a *

FINE DEL”L*ATT<j QUANTO.'*
J ''

j C. . . • . r* ' it 1 ’
-

‘

/ „t,yi Xi' V f.'TJ it

. s.i'aii'raqt injjp idCatJaif» nsc ii uolJ .TaH

. ; r n -» ,.ui. lO.'V.’p: • u-i *'.? so A'

. oc \ ?; 1- 0 'r.sIA

. cfctv lovytrwcqe O •
,

,taT
:

: fVl. ,
r

.I ’VlnlI \H t tt > Ci '

' ,-lO.X

4 ’-'ì ‘no i.*‘i < j$m :n*iuj;-ii co- q aiT

.o xn*2: ì . uu iai .jì - jI
•"

f h
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.OttiO'iocil LL injirhios h k,, ,

[A^T ° Q u I N it o.

• .1 C

iS; C* N ^ -j I#
. r-r.^ ..r^r.xrr

f T)df/.rr A^iCt hr..'*s

Pia**» dinanzi al tempio dj Brama, circQndata da ru-

pi o^a^ ro^ ,ermp. ^l-mei£o. Il mar si vede

.•...•.giungi.

Zokaj, Fatima v e;*-*
• •,

' * - '* ; i li-vtse isq <3
>T .ftr'fr.lO 1 si - i « .

•

”

Fat. vJ?ve rivegli il passo ? Qual pensiero -'

T’agita, e move? ,

Zor.
4

;
- .!/ > Ah ! la sorella mia-

Più sostegno non ha, tutto é perduto,

.onofu questa notte, Fatima, dal forte v
;

Udisti già quale fragor s' alzasse

Contro il portò vicin ; corrotti alcuni

Traditori dai doni del bracmano
Recaro sulla flotta e fiamme, e stragi;

E dal campo ai vascelli in lor soccorso

Volando il duce lor, fra mille morti

Terminò l’ infelice i giorni suoi.

L’ europea squadra per metà consunta
Lascia il mar sparso di meschini avanzi,

E il campo tutto sopra alcune navi

Già risalito, dalle nostre sponde
Allontanossi con veloce fuga.

Fat. Così riman distrutta ogni speranza.

Zor. Di ciò che avvenne or mira il tristo effetto,

Alzato è il rogo.
Fat. O spaventevol vista !

Zor. Il cenno a me di trarvi la sorella

Fra poco s’imporrà; ma pria eh’ io ceda,

Pria che da lei io mi divida, venga

d 4
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Fat.
ZOR.

Fat.

. mi

o?

c

Bra.

La Vedova del Malabar.
* r

' * *

Sopra di tne tutta la turba insana,

Ch’ anziché di sua morte esser ministro

Qui me stésso svenar prima dovranno.
E da lèi fungi in tal momento ...

mt 02 “
l Ah! troppo

Con molèsto^ rigor ella mi vieta

L’ accesso ài1 %uo ritiro. Ella paventa

Troppo il mìo itél
,
e più Fatta e il braccio

DéH’ éOrqpeo che proteggea suoi giorni.

Anche ruhaAròIta corri a lei; le spiega

v6ti ’ la fèrmetza, il duplo estremo

D’ un fratei disperato . A lei sostieni

Che Coti ogni mio sforzo innanzi agli occhi

Dei popol tutto impedirò che mora

.

D&OLfìiD 10f*0

)Z IÀ P E N
f

7
i

II.

om I £oc i Zor Al* «

iige» .

AhPJóSstìtphièr cadde in sì bella impresa.

DesolaW rSorèlla , or nell’abisso

Freòipitf df nuovo . Io mi credea

Che 'SO quéf dor non mi cedette, almeno

Esiterebbe fralla morte e lui.

Crudele! COh trasporto a te correa

Pèr tlfifti Che la destra d’un amante

S’ aèìnista' fera difesa . Ah! te felice,

Menpr^òra ignori qual fosse colui

Che accinse a porgerti soccorso !

t?' XT A 1 t T
t* N A 111

,

Gran Brahmano, Palmore, Bracmani,
°^ FoftoEO INDIANO

,
e DETTO .

- "><£ OÌbO ’1 O
t
*IU .

‘ •

PopoH^* Siate» in pace; io son che sciolti

V’- hó’Qfcr quegli europei inferociti

Ai dàniìi vostri . Se nella cittade

Dlgilized ioogle
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: 'AfTt> Quinto. 57
Vittoriosi entravano ,

sconvolti

Ne avriano i riti
,
e discacciati i numi

.

Per eseguir la meditata impresa
Ch’or compio alfin, l’istante ho prevenuto
Alla tregua prescritto. Ma se fui

Ridotto al passo estremo
,
accordar seppi

Colla necessità giustizia ancora.
Pareva che dal piè di queste mura
S’alzasser mille ombre dolenti unite

*

'Ad approvar l’ inaspettato colpo
1

Che per lor fa vendetta, e giova a voi.
Dp’ vostri animi io vidi la repente

. ^ ( ,
Irà commossa alla già sparsa voce

,

Che con ardita man voleva il duce
Degli assediano ai sacri onor del rogo
Involar una vedova fedele v
Brama

, che la protegge
, e a cui fu tempre

Caro T indico suol, rassoda il rito

Mentre salva la patria; egli respinge

Per mezzo mio le temerarie genti;

Egli così mantiene i vostri muri

,

E vendica così gli altari vostri , [a Zoràf\

La vittima condurre* tt commisi;
Vanne, non indugiar»

, ,
Come! eh* io vada!

Che dopo il tuo delitto, anth’io sommesso
A tuoi furor

, a ricercarla or corra !

Ch’ io strascini Una donna; al frttai rogo !

La tregua infrangi e le scambievol leggi

,

Quel dritto sol Ae fra nazion nemiche

Rimaner suole nel bollor dell’ ire;

E odioso distruttor', yile incendiario, )

Apparir mi vorresti un dio propizio e

Ah
!
poiché le tue furie , e 1

’ odio ascoso

Spinsero il duce de* francesi a morte.
Tempo é che appien ttt mi conosca ,

e sappia

Ch’ io per salvar Lànassa a lui m* univa.

V

ZoR,

Digitized by Google



jg La Vedova de£ Malabar

Bra. GHè 'ascolti ! Tu formar sì. nera trama !

E ah'tor'm’ insulti !;traditor ! tu 'stesso?

Zoa.’E mià glorisi ne fo . Sì ;
traditore

Son°ró verso te
,
ma non già come

'

o'Tu lo se? per commettere il delitto 1 ' *

Air ombra' dèli' aitar. Il fai soltanto

Per^teàt da spaventevol morte *>-

Donne infelici
,
che il tu# rito aggrava >

Bua. Or'-vcdi a che' ti trasse il folle impulso

Di tua pietà ^
Tu la tua patria intanto

• Davi m preda al nemicò.'”0"

Zor. u H ' :! - ' . Io ne- salvava

Almeno la metà . Sì ,
salva io avea

La pivV débil metà ,-la più infelice*,

Quella che da una legge mostruosa ,v

Perseguituta fu, quella cui sempre

Per dispietato accordo, il nostro sesso

.ia'I

VjLìC DUI Al V cuv. tu wvuuu — --

Aiutarci a soffrir le umane àngoscie,

E f
i di cui vezzi ognór vittoriosi

^

Per tutto, fuorché qui
,
regnan sull alme.

Bra. Bestemmia orribil ,
inaudito oltraggio

-

^

Zor. Ancor non sai quanto da me si osasse;

Non sài di qual delitto io sia macchiato

A te dinanzi. Nel salvar Lanassa

La natura io servìa .
Quell’ infelice

' E* mìa sorella.
; . . ,

:

.

j$RA > *** O colmo d impietade.

Zor.’ Ah! perché non potei all’ acciecata

Mente mostrar qtìal la barbane' sta
^

P*ùrt òso odioso, e d’esecrandi riti.

Bra."Tu', delle leggi ,
e de’costumi nostri o

Giudice ti rèndevi! A nera infamia .

Td Tespohi ! un fratello !
. L ;

Zòr. b , Un fuggitivo

a .3

fio 5,
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• » ; A TJ O Q U l;H T-Ò';. ' AJ s&l

Pien di virtù
,
che i*scir desia pa^-s$mpre

Da un luogo in, cui la» sanguinaria-,legge

Detesta,, e abborre . Sì, barbar») a morte

Sottra* la volli « Suo frate! potv sono -,0 >

Per guidarla al supplizio s
^a.^olo

Per amarla, per esserle (Sost^gno^^i,,

Diverso cor dal tuo mi diede il

L’empio rito perisca.,

4

q la-natura, q
Conosco , e noia conosco altro ^hg- ki -O

Bra. fa Paltnort]
;

r srjl .*1 I/T ./.lV»q ftjjJ iti

La vittima conduci
;
{%* Zcraf]^, più sommesso

Braccio or adempia ciò che p te commisi u0\
Pai. [parti] , j ,>»

.. >f, . inmi! oporjjlA
Zor. Vanne-, se alcun rimproverorin- tal giorno

Far potessi a me stesso, egli sarebbe

Perchè accettai un sì fatale impiegaci

.Perché ubbidii
,
perchè ascoltai tuoi! detti

.

Sento rossor di quel primier. rispetta -o
Ch’io avea per te, dell’,u|nil mio ritegno

,

E dei timidi dubbi, onde m’opposi ^,r>

Alle omicide tue lezion . Per. sempre, a

Popoli, innanzi a voi le, vostrp abiuro^

Leggi, i riti, e i solenni eropj<^i$fet^«

La mia ragion dalli costumi vostri
,
jr .

Abbagliarsi non ‘può, non può cangiarsi

L’istinto mìo, nè incrudelir quest’alma.

Ad onta ancor dell’ opinion, ad onta a

Della ferocia sua, gli interni affetti.

Vincono, e sento che il rpio cpr, ini resta.

Bra. Empio!.. [scorgendo Lanari* in Untarlo]
,

Ma che! Lanassa. condannando 'y_0\
La tua temerità, da sè medesma
Vien sulla piazza ad incontrario mortf

.

Zor. Sì, pei dritti del sangue , im questo suolo

.ut»

*o\

Troppo spai noti , impedirò, che va# >

Mia sorella a 'mori>..-,Ecm

Voi disumani , che in funesta pompa

..ASM.

.50 *3!
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6o La Vedova Del Malabar

Le state intorno; e quando la protegge
Il eie} pe?r;mezzo di mia dcbil voce

,

Deb! non l’abbandonate ai tetri orrori

Del suo destin . Più d’ un fratei dovete
Esiger forse ch’ella a morte vada? .

- >

SCENA IV. '
.fc.ua

Lawassa seguita da Palmore, e dai suoi Parenti.
e detti . ,

°-T
«

• .
• •

. , ;
. -t j

r _ *» • r r
• » •

T
*•

• . ^ T , . T

Lan. \jon ismarriwento]

Ove son io? Ove m’innoltro? Oh numi !

Tutto per me cangiossi ! E chi mi trasse

Sulle rive del Gange? Ahi! qual rimiro

Fantasma cinto di funereo velo!

10 lo veggo appressarsi ... Or ben , fuggiamo.^.
Egli mi afferra... Mi strascina al rogo...

Squarciasi il vel , lo riconosco , arresta

,

Barbaro sposo .

Zor. Tu vaneggi, oh dio!

No, non morir perchè un guerrier si salvi

Che te salvar volea. L’appoggio tuo,,
Quell’eroe... .

"

Bra. • Cadde sotto i colpi miei. s

Zor. Veniva ad involarti... . . ry.

**°

Lan. - E di chi parli?

Bra. D’ un capitan di temerari ch’oggi ' V .

Mia vittima divenne

.

Zor.
_

, Del tuo prode
Difensor

, d’ un magnanimo guerriero „

Lan.^D’ un guerrieri eh! perché porgeamr aita?
0

Per chi bramava conservar miei giorni?

Chi è quest’ eroe sì generoso e umano
11 qual non mi conosce

,
e mi difende ?

‘7

, . .

Il mcwser tanto i mali miei ? Nel seno
' J Tutti i francesi han del mio amante il core?
Bra. Che pronunziasti mai? Che dire osasti ?

Digìtized byCìoogle
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Atto Quinto. 6

i

Dal vergognoso delirar ti scuoti

.

Da destra indegna io liberar ti seppi . >

Dimentica un profano. • \,
v

Zor. Ah no! piuttosto

Pianger lo devi

.

Lan. • « Piangerlo! E chi dunque?
O dolor che mi lacera!

i
Zo r. ’

^
Ei morìo

Per te sola, e morì quasi a tuoi piedi.

Las. [andando verio il rogo] - .

, -S’accenda il fuoco; alcun terror non ^ento

.

Ora per me la morte é sommo beueyr
All’aspetto del rogo ond’ arder debbo,
La disperazion mi desta in petto,

, J
'

„ Una specie di giubbilo. Moriamo»,* 0 j

Zor. Puoi tu , crudcl ... Ah ! che momento atroce !

Vedi prostrato il fratei, tuo ...

Bra. ' T’aspetta

Il tuo consorte. >5)0^
-

Zor. ('trattenendolaJ Mia sorella.'

Lan. >
. Il dissi t j

Lasciami . *

__

. ';u.r ,

Bra. Olà, l’empio s’arresti.

Zor. - Ah! quàjbe v /
E' di voi due più barbaro e crudèle?

fi Bracmani li
,
separano]

,
,.
s <f|

Lan. [sale sul rogo
?
e sentori uno strepito ;J JWtftì e di

soldati]
;

- . .

Bra. Che strepito mai s’ode?

Zor* A questo luogo
Penetra alcun.

. i3q
Bra. Fu vana ogni mia cura?

Zor. Dei, m’esaudite?
Bra. Oh ! caso avverso !

Zor, Oh ! sorte !

t'icnh ?kQ .Ah fi- * » ;
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La Vedova del MaLabàr.

, r: :

i» - .t .) . S c E N V.
•

' .j .
-

•

Montalban^ Milvili-e, Vanglenne, Soldati

c FRANCESI
, C DETTI
t

Con Uff

f '0.i'/r

•T '

Mon. L»anassa fralle fiamme ! t v

Era. ( , to >t (E vive ancora

Il nemico!};' oqct r ;-iv fi ora •‘
5
’

Mon. [salendo [sul, rogoJ Corriam . « Donna, deh ! vivi.

Lan. Ctó m’ invqla alia morte? le : f .n

Mon. p Idolo mio!
Lanassa !

Lan. [gettandosi fralle braccia di Montalban

j .'u grido r di ' Sdrprosa , e di gioiaJ
nw-VA*i fiMontalban! In te ritrovo

Il mio -liberator ? «i . v. , : . .
•.

Mon. Sì
,
quegli io sono

Che ora tiìtoglie a sì funesta morte. ~

Zor. Seirtu i, «gnor ,) tu ;sei ? O doppio dono
Di celeste favor! Eterni dei! >>

• Tu vivi,icd io ti veggio! Ahi chi poteva
Crederlo raaf?rfiv.A‘ l

. <p !.

Monv ysn li uO ; ri Per cenno mio si sparse

La voce di mia morte. Un solitario

Golfo ci fu d’asilo; entro le mura
Veniam pd sotterraneo; e frattanto

Altri soldati miei- si son del forte '
_

-
‘

lmpadronitiv>0'

ciel !;s’ io por tardava

Anche iun. momento sol
,
qual saria Stato

Il mio crudo destili ! Così I’ oscuro * 3

Sentiero chld involar donna al supplizio

L’avarizia s’aprì
,

nell’ opra iStéSSa <d<A •

Pià ntfoiinleittecil mio sovrano or serve

Li Francia, il tuo fratello, ed il tuo amante.
Troppo fohee- inver, se in questi lidi 1

Con prte;*iangapoo ad otteftfter- io giunsi

MA Jl
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jjas . Atto. Quikt(h, *1

Che senza sangue la città sia vinta

.

.
' .1. j. *i [al Gran bracmano~\

E tu
,

di cui il ciel confonde appieno
imidie e i vote, sappi che a me^noti

Sono del tuo furor gl’ impeti insani.

Il tuo delitto era d’ un vii , né posso

,

Averne alcun Stupor
;
ma pur, francese

Io tue lo'scòirdo, e vincitor perdono. <“>>'

Ti lascio in vita, dopo ancora i tanti

,ivW i/Tuoi perfidi, misfatti * Di qua lungi
Tratto, soldati, sia costui per sempre. '* T

Br

A

r [parte fra soldati^ .moM

SCENA VI. VA TV'A SM;,
1 »AV:j .KA.i

Montalban, Lanassa, Fatima, Zora i,'-Mijlville,

Vanglenne, Palmore, Bracmanx, Parenti

di Lanassa
,
Soidati, PopÓLOun lì

_cnoa oi
t
fv

_ ^ ^

-MOidi

Lan. lu dunque, Montalban, la mia difesa ,

*

< Prendesti! Ed eri tu, ch’io sì temea, wa
E di cui la- presenza k>' fuggir volli! ;

Qual dio t’hd salvo per salvar Lanassa?
Ah! quanto m’è la vita oggi più cara,

Poiché serbata da tuarrhan! Qual pregio

Avranno in avvenire al mio pensiero

La mia vita e la tua! Vivrei men lieta.

Se ad altra mano il viver mio dovessi .

Zor, Ben degno prezzo delle cure- tue ;
; ; A

Tu ti credevi dagli orror di marne |i:.‘

-> Non liberar che sconosciuta donnai; *

E ti doveva il ciel l’illustre premio li

«Db trovare, e salvare in lei l’ amante t

Lan. Ah, caro MontalbanJ > tq

e

v. rùxnr.vi. '..I

Mon. .'uri -i , onfcTvoz v . Dopo il cornane. '-t

Rostro tefror , I dhddt iL gtato i cote « -l

Fra tuo fratello e. qwov iv oj l'espirate y *

j
. Pòpoli , sotto più benigni auspici. noD

Sv
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éTf La Vedova del Malaear , ec.

Il primo dono del regai favore

Sia l’ intera estinzion d’ un rito atroce

.

Luigi adoprar volle il braccio mio

« Ad abolirlo; e nel mostrarsi umano
Quanto giusto egli nacque, ognor più splende

E in ogni parte del suo regno il nome

.

Altri la crudeltà portan su i vinti

,

L’ orgoglio ,
la violenza : ei la pietadc

.

* .
• •••' • *,•’*•*

, i . .
‘

• •f ;

v • Vi 1

FINE DELLA TRAGEDIA.
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE
'

.*

.

v ' '

* »
V / - - w «. i * • •

SOPRA

V-. la vedova del malarar.

La primR volta è questa in cui comparisce qui il nome

di m. Lemiére . La presente tragedia piace ancora sulle sce-

ne Parigine, e vi si recita a vicenda cogli altri capi d’o-

pera.

L’argomento è del tutto nuovo. Semplice si affaccia

l’atto primo, il quale altro non è che una sposizione di

un costume assai barbaro del Malabar . La vedova d’ un

illustre indiano, vuole un rito che si sagrifichi dietro

allo sposo sopra di un rogò. La scena II, lunga fuor di

misura, e tessuta da una serai-filosofico-storica narrazio-

ne, poteva esser meno pesante. Tutta consiste nelle ra-

gioni d’un grande e vecchio bracmano a persuadere un

giovine suo discepolo dell’equità del barbaro rito. Fa

maraviglia, che il discepolo ardisca di stendersi in tante

obbiezioni contro il maestro; e che un neonto possa in

materia di religione inoltrare il suo coraggio fino alla

critica e al biasimo
.
Questo vien rilevato dal Gran brac-

mano; nè si può rattenere da rimproverargli:

Che strano favillar ! e qual *’ abbaglia
1

Errar novello'. dunque in cor non sei •

Ni bracmano ,
ni indiani

Se l’autore considera la legge del rogo in una vedova
per crudeltà

, e vuole che gli uditori sentano con lui, e

si dispongano a detestarla, procurar deve che il vecchio

filosofo sia il primo alla disapprovazione. La dignità in

un uomo ragionevole non impedisce, che si smascherino

gli abusi , inventati o dalla venalità o dalla ‘credulità

,

Ma pare anzi , ch’egli appoggi l’esecranda legge all’au-

torità della religione, ed insinui almeno tacitamente l’or-

La Vedova , ec. trag. e

\
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rendo epifonema di Lucrezio : tento di mali persuade/. ivi

religion poteo . Il bravò poeta mprale deve portar sempre
in trionfo la verità della religiope, e purgarla da ogni

superstizioso veleno, mostrando che gii abusi in essa in-

trodottisi sono opera delie umane passioni . Eppure il vec-

chio vuole, che atto religioso sia il condursi dal giovine

la vedova al fogo : così nella scena III :

Pi Bratta ascolta la tremenda voce

- Itt questo tempio . Tu divietò, ormai , .

Sacrilego , f sensibile ti credi ; < i v , .

Eppure lo stesso vècchio si mostra disubbidiente ai co-

mandi del sovrano, che vorrebbe per motivi politici difT

ferire l’ apparecchio del rògo. La prima virtù d’un mi-

nistro sacro è quella di mostrarsi sommesso agli ordini

del suo principe. La scena V dell’ atto I divien però tut-

ta irreligionaria ed antipolitica , scandoiezzando i suoi

neofiti ,
allorché propone di farsi égli il consiglierò del

governatore ,
con addurre di fronte il suo Brama:

- •'
’

i* • r- - - In quest? • v . . :

Gìozno proponga ,
ordini pur

, ma net .

Di Brama tosóniam meglio la (ausa, oc.

Necessaria diventa la I scena dell’ atto IL Jvi la vedo-

va espone alla sua confidente lé ragioni ,
per «li sceglie

la morte. Donna falsamente filosofa
,
che fonda la sna

felicità nella disperazione, quando non l’ha potuta ritro-

var nell’amore . Questa narrazione aguzza la cufiossea

all’uditore, il qUale aspetta nuova avventura in qualche

agnizione ,

' ’ *' *
' ;

La lunghissima sceni* III scuopre pél giovine bracmano,

-un infelice ,che per esser sottratto a dura legge, si irò- .

va ora suo malgrado involto in un drappello di fanatici-

.

^Troppo improvvisa per altro riesce l’agnizione di fratel-

lo « sorella

.

! L’esclamazione , ab mia sorella] piomba in-

aspettata sull’ orecchio di c^ì ascoka . Ma bella è di mol-
to l’eloquenza, thè ci spiega per toglierla dalla pi otre.

Meriterebbe già di esser fatto capo di tutti’! brac-i

«ani. •
• ; :

"* “
“

.. ^

.
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Ctó crederebbe che nella scena I dell’atto IH un ge-

'fieràlè di guerra, nel momento, in che tratta affari d’as-

Zedió, dì tregua, e nei quali deve essere immerso^ pro-

'iróm^essé’ iti tèi detti ?
«

Sappi
u

eira una giovarti indiana amo ad adoro.

Ma questo difetto è comunissimo agli autori francesi

,

che guastano i più bèi pezzi coll’ introdurvi per forza la

passione d’ amore .
Quinti eròi cicisbèi hellò scessò gran

Maestro Rètine 1
. Bandisce il Voltaire * che l’ amore , ove

con possa èssere l’affetto che domina, a ragione si deve

„ èscliideire da un soggètti» tragico.
,

. - ^ ,
L.

1
Tutti si Aspettano là scena V * cioè un dialogo forte e

contenzióso tra il generale ed il Gran bracmano, o à dir

meglio una declamazione dei militare centro la, supersti-

zione, e insieme la rispósta bractnanica per difendete il

suo hOn créduto fonetismo. Questa scèna tutta ha del ra-

fcionevol e per l’una parte è per Tàltrà . Così le altre

Seguènti VI, e -Vii. L’amòré del getieràle giustifica tan^

tb impegno per' liberare Uni donna dalla foorte \ imagi-

dandosi la smarrita Lanassà ; altrimenti qui, il telo sarti

Affatto fuor dì ragione in fin uomo, che Ha uffizio si loti»

tanb dà cute religiose. Là massimi nazionale la i’ «pi-

fonema dell* atto ;
_

>
,

•Serviam gPìkfrlbùyi t

' E vegga il mando che noi tiara frantosi * , .

,

"L’itttf IV offre la situazione infelice della vedova j

cotiibattuta dall’ amori , è dalle incalzanti ragióni del

grari bracmano. Giti Uditori fiori ù decidono àncora stilli

Aorte di lei ; né si sa ben comprendere l’esito delia tra-

gedia; Il che tórba a lode dell’ àutorei: ,

Meritano una riflessióne le parole delia vedova «nei

‘precedenti ; è in questo atrd; E* sempre conforme a se

'Atessa . Mi noi rileviamo che questa donfia fcàrla di mor»

•te ,
di rògo, di sagfifizio con un traspòrto lontano dall’es-

senziale: Nón ha là forza di ima Didone , persuasa dal

sud sentimento
.
Qui il fcoeta detta gli afiètti alla vaste
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va; in Didone ella detta gli affetti al poeta.; Qual de-

gradazione d’interesse nelia prima in riguardo della se-

conda !
• ”

:

* 1 - r
‘ V

* *7

Il carattere del generate diviene lode^olissirao. Ah'ehe

senza saper che la vittima sia Lanassa, egli avej^éetato

ogni mezzo per liberarla . Il mestiere dell’ àrmi rion^tselu-

de l’Umanità . Invaginiamoci ora 4 che direbbe al gfan

bracmano, se si scontrasse con lui! Questo in fatti acca-

de nella scena IX dell’atto IV. Il stia furore guerriero

non è per nulla fuor di proposito. Siamo a quel punto,
in cui tutti aspettano il destin di Lanassa.

L’atto V cresce lo sdegno degli uditori contro il Gran
bracmano , che colla violenza vuol proteggere un rito

barbaro e falso, e che certo non può partire da un prin-

cipio dì religione. Ma queste scene son sempre pericolo-

se a una moltitudine, la quale per poca logica applica fa-

cilmente le massime che ascolta agli usi sani . L’ abbiamo

udita tante e tante volte questa applicazione sventurata

nella recita dei baccanali. Il poeta in ciò manca a quel

primo necessario precetto dell’ utile e del decoro
, da cu

j

non è lecito mai di partirsi, perchè il teatro sia scuola

di vera morale.

Bella è la scena IV nei deliri enfatici della vedova j e

felicissimo l’arrivo di Montalbano, che la toglie dalla

morte
, e soffoca nel Malabar una legge snaturata . ^

Una tragedia ricca di avvenimenti, di passioni
, d’ima-

gini, di affetti, di sospensioni può aver luogo tra le mi-

gliori. L’autore per altro non può gareggiare coi primi.

Ma egli si è fitto in capo di piacere. Ha ottenuto il suo

intento . Lo avrebbe egli avuto ,
se avesse fatto me-

glio?

Quanto all’ autore , Antonio Marino Lemiére nacque a

Parigi nel 17... Egli è certo, dice un suo nazionale,

che non nacque poeta, e crede di provarlo adducendone
molte ragioni. Le sue tragedie ldomeneo , Terrò

, Gugliel-
*no Teli

, Artaserse son neH’obblio. Vive ancora Iperme-
etra e la Vedova del Malabar. Dopo tante fatiche tragi*
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che, egli intavolò un poema sulla pittura ;
malbeuresement

il est par-tout le mime bomme . En prenartt le pinceau
,
on

croit qu'il ne tìent en mairi qu'une lime . Altro poema suo

è quello les fartes fra»coir. Nessun li legge. L’autore

dell* Almanacco delle Muse pare che abbia asserito la veri-

tà* dicendo: te poi/te a une maniere à lui. ***

-f .. .» c » •

. C-

’
/
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LETTERADÈLll*AWOCA^O ÓlWtft'i
»i|ni 3 > »ii scug.ii ì.wIj <nuSvs jvtinoi st Bit BiBlouns

" Sidn-fitxidb i&i Kmmm.
,-onuin uwvs Sf'ÀTÓ à TrtftsO'

J»k *»* J«q<fi

.O.g U t «..tuafcOUOah ló O^ClSj --*<*: «rjqqsu SiV.oa
t Cium

cb-^oui i«j rj/f, tt apriìe- ^ ou

-ni ì«ui onaia ioq incute.) ! si!ab : ntvse *1

All’ fcditOfó del Testro ModernpeApplaudito

-h s,.?9vs'I swa- Tragedia. ImoAaTmista* n r.m'iq oro’

?oq oliim-j T .01313. li ojuìo ci -iltfar'S. an
( *u»Vo:u»

Signore, . ijubi- i*.r. *1 no-

BfV. .'a h &swn «s\\ w vc»\K - — /!
1

J /”

«Gì letto - nel tomo XVJLdelTeatro A^od-érrt©. App.lau.-n

dito k .otservaiioni storico^critirbe, onde ;V. & si com-
piacque di onorare la in ia tragedia Ina e TemisMi e glie-s,

ne rendo i pià distinti ringraziamenti^ Alcuni dubbi pe-

rò mi nascono sov^a ,i A^tti '-V
eh’ eli* ósservaiìfa quell’o-

pera, i quali ho stimato di comunicarle.

N. I. Dispiace nèJP atto' i scenàJ> th*'}tu>t doma di

buona massima ^rprotosnpa in quella stnten\a\ V- :‘C
Ab. che pur troppo \ \W\ <im \» v »

V ingiusta causa hanno protetto i nqmivz\ >T ^ %

R. Latore ha ben dato alla sua Inoorun caratare

virtuoso peti contrapporlo a quello delPalteta^d ambizio-

sa Temisto
,
manali ha preteso di, farfare una santa del

martirologio. Urrà regina ingiustamente ripudiata £ ca-

lunniata, la qual sente che suo padre è vinto tU e prigio-

niero d’ Atamance, una donna ferialmente che trovasi al

colmo dei disastri, per quanto saggia elle sia, non è

strano che in. un trasporto di dolore prorómpa in quella

sentenza,,. che in sostanza non è invettiva. oj ..

* M. |1. Nella stessa ! scena osserviamo bensì r che ino

i confu/a fra Je (Schiave tti velo servile avvolta *3 contrafat-

ta dal lungo rtto doiote i'fim conte . ciò nost,, ostante possiapt

credere
, asine. <yftr nascosta ad Stamante}, : 1

. .
;

R- Sebbene.

i

a cquesta opposizione patini che sia di

bastante -1

difesa premessa , tuttavia si* rifletta che

jogleDii



7*

Ino fu introdotta furtivamente in corte da Creonte, ed

arruolata "tra* le schiave velate della regina in tempo che

Atangu^frCQk occupato a |»erpeg^arr con Cadmo
, come

appare in detta scepsi i e per$, uqm pptea averla ricono-

sciuta, come neppure avea tempo di riconoscerla nel gior-

no stesso del sub arrivo a Tebe', giorno fri cui succede

l’azione della tragedia. I cortigiani poi erano tutti in-

ditfpòsti>p& ; ligpfifto^rad afèzicatlti alla memoria d’ Ino

loro prima regimy^jdatov Stkbrà thè'* alcuno l’avesse ri-

conosciuta, ne avrebbe tacciuto il segreto. Temisto poi

non 1’ avea mai veduta . v s a- » 1 ù

N. HI. —— Altro difetto rileviamo nella tcena F dell' ut-

rat- discórro -d
y Marnante al /suo 'Confidenti ’ Un rè

fMifa- con troppa disistima di tmy palesandogilf# fQaòrrid*A

ri1 torto i bui- corsettaia innocente da dui l tote* 'caràtteVe

hr1dimostra dUeey pittato $ e ptrcitl usai qttest\ tiorbe sìcón-

mjfH ‘Corifestandoti rèo iM nera 1 porfidia boi omnwn ira <?«

• dittando rea ib Oliatile ori il&np * ,SM '

iV r^i^ny^ndto'Jeiitto — -I M
"Diremo feri*-,f

è

1 erti ùas'pentitodfia^^ptir coti. Ma nel

detestare il suo fallo come togghtnge.fio'fr

Amo Tenumeri \ aumi
' 1Eui Wce ito&ah eoo oggetto'^ don Aàiniice"Vl pentimento.

• ^idt^/lnqaietodìiàe- eri! d’rn smorti - A’ A tamante hanno

iorgériÉndalla' parlata ,
1 le minaccia» d’ Aitante moribondo

da- Ini gibsceito pec accusatore dMn©, cóme appare dal»

tó'ifcWi*' ulriflia- déir atto primow Che un re poi sveli 1

stia* intimi «areoimèluró confidente non è meravigliai

trovandone eziandio frequenfcfcseoipj nelle miglioristia*

gedié . Altói fd«e: à sarebbe orala© -idei monologa r £ma

questo ripiego che urta di .ffronte <aTc??er»inafHe,,£ quando

hfin è' Usato ton giudizi© f io»lo>lascio
t

.d4' buon grado a

ehfpòèò esperto ne licite del dialegoiA Attuante poi pub

dirsi che si tonerafaccia . Ondeggia beni! tra «ontrarj af-

fetti ,
conosce 11 suo delitto?, svorrebbe ripararlo ; ma la

tea passione ‘thè lo^trascioa a Temilo *ne lo trattiene .

Quanti confessano d’amar un .oggetto che pur conoscono
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indegno , e da cui non sanno staccarsi !

Video meliora
,
proboque ,

Deteriora sequor

.

N. IV. — Neiratto II tcena II non puh piacere quel

parlar pungente di Cadmo ai re Attuante
,

di citi era pri

-

gioniero , alla prima sua vista
,
quando vien da lui sciolte

dalle catene. I re anche greci e latini
,
oppressi dalla for\a ,

devono sentire umiltà
,

molto pili se son beneficati dal vin-

citore . Neppure da approvarsi queir assoluta domanda

ciré fa Cadmo ad Atatnante del suo nipote . La- scena ' i

tutta isolata
,

ed Atamante vi comparisce per ridonar la

libertà a Cadmo
,
e a dichiarare il tuo nipote erede e suc-

cessore dì Tebe al treno é

Cadmo la cui figlia fu iniquamente ripudiata, ca-

lunniata, e scacciata da Atamante, egli che per ven“

dicar quest’affronto guerreggiò con Atamante ; che vin-»

to s» vede e prigioniero di questo re, che altre volte

avea soccorso in guerra; come può egli mai quantunque

dipresso nudrìr sensi d’umiltà verso il suo nemico, tut-

toché benefico? Le anime grandi non si avviliscono mai

nelle sventure, e sdegnano qualunque beneficio dall’of-

fensore. Questo è il carattere distintivo degli eroi dell’an-

tica e moderna storia. La dimanda poi dei nipote è ov-

via . Cadmo sa che Atamante ha un altro figlio del letto

di Temisto; sa 1» di lui passione per la regina; non

ignora di questa il carattere ambizioso e superbo, e pa-

venta con fondamento sulla sorte del nipote in potere di

si fatta matrigna; e però chiede che questo se gii conse-

gni. Nou so poi perchè debba dirsi isolata questa scena,

dove Atamante comparisce per dar la libertà a Cadmo,

& per dichiarar successore al trono -il figlio d’ ina. Non
han forse queste cose come alcune altre , che si tacciono

nella critica di questa scena , connessione e rapporto

coll’ azion principale? .

N. V. —— Atto II, scena ultima. Troppa familiarità w
della regina con una schiena nel colloquio in materia di

stato . » .
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R. La confidente dì Temisto con Inoè prepara;» sia

nell’ atto I scena I , in cui Ino stessa dic§«f w »...

In breve tempo . tws\ si > .
-

^1/4ipi?^ir yje, atre mie m' boti itffe *' i •

j. ... Caga a Temisto sì , (Jje all* mìa ffdf> • \ •

A tjyez cP io sia, sovente affida ^ vV... . o--v*>

fìtti suo petysiero t più gelosi arcani . -v.lv.

5RgU $ poi presuitóbile che lo. rare
(
dot* -d’ Ionie abbia-

jìOl sapnto,e9ociiiare,.l^ coft&denaa deila regi»* apreferen-

za deli’ altre schiave. Non. Mfh>dci cortigiani che le

erano .male affetti, come si rileva da -Temisto, utessa '

. _ *#»*, «• Pi («ni i grandix 3 » im**-.

Che circondan lo sposo un sol Qtfg troppo, ,t >*>. v •
. >

Un sol neit fffi di cui fidarmi \o possa* .,-^y
nella scena I atto I , dove Adr^stodice» „rr ~\i .

Ino fi inganniy .intollerante fiterOf
? ,ynr tv»? :.tri~

TemutoJ ìn odio a^ Tebe
)
e ognun malgrado r : <5-

^J)i jtufdifgLgli omaggi a lei-trifrufa* . . o ^ a;

III jfen* 1, U aborto fi? fin#*.-#*

velata , va a. disteprkfi un.poco prematuramente , difendo*,i<

r lo Vaglio atd Snt:-yt » r*r.^"rrar« sii»)

. Mia tradita consorte offrir di -.ntfovo e-us" ! **'"

Talamo » affetti

,

4 soglio.

y

*J| . w -k

Ri Siccome quest’ atto è- parte delia catastasi» sem"

tra vi possano aver luogo le . si preparano all»

catastrofe. Notisi poi cbe Aramante dice soicanto j *-;on .

lo voglio ad Ino , ee. zr i-%3anr^>v*n »*** *'f*v

• Altro * d volerlo, altro l’eseguirlo; onde OPn *?v *

questione di scoprimento prematuro d-’ azione*;
^

N. VII. «*-?* Atto Jr- stena y*Helmtw*l futor agi-

tato di Cadmo che vuole che sì conduca frettolosamente al.

le navi il fanciullo^ ne sembra inopportuno che di sii sto

faccia cagione un sogno. JQual maggior .hnprobabilità ,
cbe

perdersi nelle vanità cP un sogno in momenti & preziosi ?

f\. R. li ' sogno di Cadmo è. conseguenza vensimile

^ dell’ opinione ,
eh’ egli ha del carattere geloso ed ajn-
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J*t

,
.

.

t
.

bilioso di Tcmisto. Che
sogni coinè avvisi del ci

nuntiano ; Ch’egli poi brevemente Io racconti à chi gli

domanda ragione di quell’ improvvisa sua fretta ed impa-

zienza , qual maraviglia?

N. Vili. ~ Atto 1F scena VI. Non è naturale che la

regiti* ordini alla schiava
,
che sa aier relazione coi mini-

stri di carte. y d'uccidere ìLfanciullirté Non i friparato

Qué^p fumando? nè sì sa che Tentino avesse tal confiden-

J con ìlio per affidarle questa gelerò colpo i : .

H’iftuesto comanda di Tetnisto' alla schiavi non puh

Jefetyt più in acconcio* perchè appoggiati e relativo alia

ppofidenza
,
cBé unicamente ha TemistO cpllà. medesima,

*bmè appare in tutta la tragedia * Vedasi il numero V ,

dove abbondantemente ai è risposto a questa obbiétiò-

ne. Conosco rutiliti delia critica, ma vorrei; che que-

sta meglio esaminasse i rappòrti , e la connessione , che

hanno i luoghi céhsurati colle scène precèdenti.

N. IX. La sostituzioni del figliò di Temicto J inA

gogneso stratagèmma , ma è crudele
,
dovendosi Creonte im-

maginare
y
che la madre deciderebbe il proprio figlio i.

R. Questo ripiego ossia stratagemma Ohe mi' si fa l’ o-

hore di chiamar ingegnoso, è forse ciò' che mi diede

maggior fastidio nella costruzione di questa tragedia! ed

ho cercatò di renderlo il piò ché si potesse verisimUe i

La mitologia mi addita, che Ino sòstitui il figlio di Te-

misto al suo, cangiando agl’infanti il color degli abiti;

ina vi ostava al mio proposito il carattere virtuóso d’i-

no; ché però ne incaricai del cambiò Creonte
.
Quest’ uo^

mó tessalo' di nazione
* suddito naturale di Cadmo padre

d’ino, beneficato ed inalzato da lui,- confidente èd aflè-

lionato ad Inó , vedendo imminente il rischiò del figlio

di quella , pensò con tal cambio di salvare il minacciato

fanciullo, di giovare alla virtuosa madre,- e di fat pren-

dere da Atamanfe in abborrimento la crudele Temisto.
Egli è ben vero , che Creonte commette uh delitto
tòm’egli stesso lo confessa nella scena II dell’atto V, e

• • * -» r% i f > . • lÌjJ
'•

gl’ antichi pagani prendessero ’

lo. tutti i noeti e storici 1'afl-

osle


